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SCUDETTO 
L'albo 
d’oro 


NAPOLI — Il Napoli, che 
nella prossima stagione 
parteciperà alla Coppa dei 
Campioni, ha vinto il cam- 
pionato di serie «A» di cal- 
cio per la seconda volta. 
Questo l'albo d'oro del tor- 
neo: 
1898 Genoa, 1899 Genoa, 
| 1900 Genoa, 1901 Milan, 
1902 Genoa, 1903, Genoa, 
1904 Genoa, 1905 Juventus, 
1906 Milan, 1907 Milan, 1908 
Pro Vercelli, 1909 Pro Ver- 
celli, 1909-10 Inter, 1910-11 
Pro Vercelli, 1911-12 Pro 
Vercelli, 1912-13 Pro Ver- 
celli, 1913-14 casale, 1914- 
15 Genoa, 1919-20. Inter, 
1920 Pro Vercelli, 1921-22 
Pro Vercelli (campione Cci) 
e Novese (campione Figc), 
1922-23 Genoa, 1923-24 Ge- 
noa, 1924-25 Bologna, 1925- 
26 Juventus, 1926-27 Torino 
(revocato), 1927-28 Torino, 
1928-29 Bologna, 1929-30 
Inter, 1930-31 Juventus, 
1931-32 Juventus, 1932-33 
Juventus, 1933-34 Juventus, 
1934-35 Juventus, 1935-36 
Bologna, 1936-37 Bologna, 
1937-38 Inter, 1938-39 Bolo- 
gna, 1939-40 Inter, 1940-41 
Bologna, 1941-42. Roma, 
1942-43 Torino, 1943-45 To- 
rino, 1945-46 Torino, 1946- 
47 Torino, 1947-48 Torino, 
1948-49 Torino, 1949-50 Ju- 
ventus, 1950-51 Milan, 1951- 
52 Juventus, 1952-53 Inter, 
1953-54 Inter, 1954-55 Mi 
lan, 1955-56 Fiorentina, 
1956-57 Milan, 1957-58, Ju- 
ventus, 1958-59 Milan, 1959. 
60 Juventus, 1960-61 Juven- 
tus, 1961-62 Milan, 1962-63 
Inter, 1963-64 Bologna, 
1964-65 Inter, 1965-66 Inter, 
1966-67 Juventus, 1967-68 
Milan, 1968-69 Fiorentina, 
1969-70 Cagliari, 1970-71 In- 
ter, 1971-72 Juventus, 1972- 
78 Juventus, 1973-74 Lazio, 
1974-75 Juventus, 1975-76 
Torino, 1976-77 Juventus, 
1977-78 Juventus, 1978-79 
| Milan, 1979-80 Inter. 
1980-81 Juventus, 1981-82 
Juventus, 1982-83. Roma, 
1983-84 Juventus, 1984-85 
Verona, 1985-86 Juventus, 
1986-87 Napoli, 1987-88 Mi- 
lan, 1988-89 Inter, 1989-90 
Napoli. 


XIX 211X 


Lunedì 30 aprile 1990 


Montepremi L. 23.961.646.020 


SE DOVETE. 
EFFETTUARE 


PASSAGGI DI PROPRIETA, IMMATRICOLAZIONI, 
REVISIONI, COLLAUDI, TRASPORTI MERCI, ECC. 


PER QUALSIASI 
AUTO-MOTOVEICOLO 


ed a costi più che favorevoli, POTETE RIVOLGERVI A: 


SCUDETTO /IL NAPOLI CAMPIONE D’ITALIA PER LA SECONDA VOLTA 


«Ciuccio», fantastico bis 


Napoli . 
Milan . 
Juventus 
Inter .... 
Sampdoria 
Roma ... 
Atalanta . 
Bologna . 


Fiorentina . 


Udinese 

Verona , 

Cremonese . 

Ascoli ....... 

Torino 

Pisa .. . 
Cagliari . . 42 
Parma + 38 
Pescara . «87 
Reggina . .. 37 
Ancona . + 36 
Reggiana . . 34 
Foggia .. ..93 
Triestina 32 
Avellino . +31 
Padova ... +31 
Messina +30 
Monza .. =129 
Brescia +29 
Barletta . n129 
Cosenza 129 
Licata "12% 
Como 22 


La gioia di Maradona dopo la vittoriosa partita con la Lazio: il «pibe de oro» ha realizzato quest'anno sedici reti (mai così tante da quando è in 


Italia), contribuendo in maniera determinante al trionfo della squadra di Bigon. 


CALCIO /IL TRIVENETO SCOMPARE DALLA SERIE A 


Udine non abbranca la salvezza 


Il Cesena supera il Verona e rende inutile la ‘vittoria della disperazione’ con l’Inter 


per salvarsi. 


Quattro a tre per l'Udinese nell’ultima di campionato al «Friuli», ma battere l'Inter non è bastato ai bianconeri 


UDINE — Battere i campioni 
d'Italia uscenti e... retrocedere 
in serie B: è il colmo della de- 
lusione, L'Udinese ha conclu- 
so amaramente il proprio cal- 
vario con i giocatori attaccati 
alle radioline dei loro compa- 
gni in panchina, dopo che 
Agnolin aveva fischiato la fine 
dell'incontro, e poi fuggiti ne- 
gli spogliatoi appena saputo il 
risultato di Cesena. Un cam- 
pionato che avrebbe dovuto 
laureare una squadra che la 
dirigenza bianconera voleva 
da Uefa, si è così concluso con 
una beffa e con l'amara con- 
statazione della realtà. 

Ora a nulla valgono le recrimi- 
nazioni, le minacce, le speran- 
ze deluse, i conti in sospeso 
con la fortuna: la realtà è che 
questa squadra non era attrez- 
zata per la salvezza e le diffi- 
coltà emerse ancora nella fase 
eliminatoria della Coppa Italia 
si sono via via concretizzate fi- 
no a tramutarsi in una classifi- 
ca amara e avara. Neppure la 
cacciata di Mazzia al termine 
del girone d'andata — decisio- 
ne inconcepibile della società 
— ha giovato ai colori bianco- 
neri, La squadra è venuta me- 
no squagliandosi come burro 
al sole proprio nel momento 
topico del campionato quando 
ha perso malamente ad Ascoli 
e non è riuscita ad imporsi in 
casa ad uno spento Bari. 

In altre parole non ci si poteva 
attendere nulla dall'ultima 
partita contro l'Inter —i neraz- 
zurri non hanno fatto nulla per 
non perdere l'incontro — se la 
salvezza, comunque sia, 
avrebbe dovuto dipendere, co- 
me è stato, dai risultati di Fio- 
rentina e Cesena. Dopo questa 
apparizione in serie «A» e i fa- 
sti di alcuni anni fa, è già tem- 
po di pensare al futuro. 

Con la retrocessione dell'Udi- 
nese e del Verona (battuto nel- 
lo «spareggio» di Cesena) il 
calcio triveneto scompare dal- 
la massima scena proprio nel- 
l'anno dei Mondiali. Una con- 
clusione amara. 


Servizia pagina VW 


Prezioso pareggio ad 


A VOSTRA DISPOSIZIONE PER QUALUNQUE CHIARIMENTO 
® INTERPELLATECI! ® 


NAPOLI — Soffia il vento im- 
petuoso dello scudetto sul 
San Paolo, colorato come» 
una campagna in primavera. 
La partita non è una partita, 
ma una festa. Un accavallar- 
si senza sosta di stati d’ani- 
mo, un tuffo nell'oceano dei 
suoni e dei colori, un riscatto 
liberatorio della gioia dopo 
la paura lunga un. intero 
campionato. Finisce 1-0, ma 
il risultato conta poco. Tutto 
è finalizzato alla grande con- 
quista, il secondo scudetto 
della storia, agguantato dal 
Napoli al termine di uno dei 
tornei più appassionanti e lo- 
goranti degli ultimi anni. 
L'ultimo Napoli di stagione è 
condizionato dal gol di Baro- 
ni, venuto troppo presto per 
consentire alla squadra di 
esprimersi al meglio durante 
il resto della partita. La Lazio 
onora pienamente il suo ruo- 
lo. Il. Napoli difende con i 
denti il suo gol di vantaggio 
che lo mette al riparo da qua- 
lunque sorpresa, anche se 
sarebbe bastato il pareggio 
per avere la certezza mate- 
matica dello scudetto: un 
fantastico bis. 

Il Milan intanto segna per di- 
menticare. Domani sarà a 
Madrid per festeggiare il 
Real campione di Spagna, 
ma il pensiero di Baresi e 
‘compagni (e di Gullit) è già a 
Vienna, 

E' tempo di Coppa (merco- 
ledì c'è Juve-Fiorentina per 
l'Uefa), ed è già tempo di 
Mondiali: oggi Vicini dirame- 
rà la lista dei ventidue azzur- 
ri perla «campagna d'Italia». 


Serv. a pag. I-II 


SERIEA 
Van Basten 


cannoniere 


Questa la classifica fina- 
le dei marcatori dopo la 
34.a e ultima giornata 
del campionato italiano 
di calcio di serie «A» (so- 
no stati segnati 682 gol 
— esclusi i due assegna- 
ti al Napoli a tavolino — 
di cui 240 da stranieri): 
19 reti: Van Basten (Mi- 
lan). 

17: Baggio (Fiorentina). 
16: Maradona (Napoli). 
15: Schillaci (Juventus). 
14: Voeller (Roma). 

13: Dezotti (Cremonese) 
e Klinsmann (Inter). 

12: Agostini (Cesena). 
11: Matthaeus (Inter) e 
Balbo (Udinese). 

10: Careca (Napoli), De- 
sideri (Roma), Mancini e 
Vialli (Sampdoria). 

9: Fontolan (Genoa), Se- 
rena (Inter), Pasculli 
(Lecce), Massaro (Mi- 
lan) e Branca (Udinese). 
8: Ganiggia e Madonna 
(Atalanta), Aguilera (Ge- 
noa), Sosa e Amarildo 
(Lazio) e Carnevale (Na- 
poli). 

7: Cvetkovic (Ascoli), 
Giordano (Bologna), 
Lombardo (Sampdoria). 
6: Casagrande (Ascoli), 
Joao Paulo e Maiellaro 
(Bari), Brehme (Inter), 
Pin (Lazio) e D. Pellegri- 
ni (Verona). 

5: Evair (Atalanta), Berti 
(Inter), Zavarov, De Ago- 
stini e Marocchi (Juven- 
tus), Rizzitelli (Roma) e 
Katanec (Sampdoria). 


Ancona 


ANCONA — Prezioso pareggio della Triestina sul difficile campo di Ancona. 
Grazie a questo risultato gli alabardati si mantengono fuori dal mucchio 
selvaggio della bassa classifica. Giochi ancora aperti intesta e in coda alla 
graduatoria. Il Torino continua a fare l'andatura ma il Pisa è in gran 
spolvero. leri i toscani hanno rifilato quattro gol al Pescara in trasferta. Il 
Cagliari ha faticato più del previsto per vincere a Como, mentre il Parma ha 
fatto un gran passo in avanti raggiungendo la quarta poltrona dopo il 
successo sul Catanzaro. In coda si fa critica la situazione del Licata che ha 
perso con il «Toro». Cosenza e Barletta hanno cominciato a «remare» 


vigorosamente. 


Servizi nelle pagine VI e VII 


Splendido stacco vincente di Baron gol! Per il Napoli comincia l'apoteosi. 


Calcio 
SCUDETTO /IL NAPOLI HA ARCHIVIATO IN 7 MINUTI LA «PRATICA LAZIO» 


La «classe operaia» va in paradiso 


Sono stati i gregari a tenere a galla la barca azzurra quando gente come Maradona e Careca era a pezzi 


1-0 


MARCATORE: al 7° Baroni. 
NAPOLI: Giuliani, Ferrara, 
Francini, Crippa, Alemano, Baroni 
(65° Fusi), Corradini, De Napoli 
(85° Mauro), Careca, Maradona, 
Carnevale, A disp.: Di Fusco, Bi- 
gliardi, Zola. All.: Bigon. 
LAZIO: Fiori, Bergodi, Sergio, 
Pin, Gregucci (70 Solda), Pisced- 
da, Bertoni, Marcheggiani, Ama- 
rildo (58° Troglio), Sclosa, Sosa. A 
disp.: Orsi, Beruatto, Monti. All.: 
Materazzi. 

ARBITRO: Spuizzato. 

NOTE: Spettatori 62,499, per un 
incasso complessivo di lire 
1.905.606. 235. Calci d’angolo 5-2 
(3-1). Ammoniti: Bergodi e Mar- 
cheggiani per gioco falloso. 
Dall’inviato 

Lorenzo Sani 


NAPOLI — Alla festa manca- 
va solo un dettaglio. Battere 
la Lazio. Volendo, bastava 
‘anche un pareggio. Ma que- 
sto Napoli non sa acconten- 
tarsi. La pratica «Scudetto 2, 
la vendetta» è stata così sbri- 
gata in sette minuti e mezzo, 
pochi battiti di cronometro 
perfettamente sincronizzato 
col cuore impazzito della cit- 
tà più folle e indescrivibile. 
Una città che è andata in tilt 
già sabato sera. Poi allo sta- 
dio aperto dalle 11 di mattina 
e riempito in tre quarti d'ora. 
Ma anche davanti a migliaia 
di televisori sintonizzati sul- 
la diretta strappata dalla Rai 
(in semi black-out nazionale) 
a Corrado Ferlaino. 

Riuscire a celebrare un gior- 
no annunciato da una setti- 
mana è il grande merito dei 
campioni d’Italia, capaci di 
restare con la testa in partita 
quanto bastava per allearsi 
alla matematica contro il Mi- 
lan. 

Punizione da 35 metri di Die- 
go Maradona, palombella di 
sinistro liftata a pescare in 
area il ciuffo biondo di Marco 
Baroni. Stacco alla Nureijev 
vissuto dai 62 mila del San 
Paolo quasi al rallenty, gira- 
ta secca e precisa a fil ditra- 
versa. ll.bravo Fiori ci prova, 
ma in una frazione disecon- 
do è col sedere per terra a 
raccolgiere margherite. E’ 
1'1-0. Il timbro definitivo alla 
frontiera impervia e zeppa di 
velenosi controlli di un cam- 
pionato soffocato tra Coppe 
e Mondiale. 

E’ il gol di un ballerino di fila, 
quasi a sottolineare quanto 
in questa travagliata stagio- 
ne — che ha conosciuto mo- 
menti amari come la doppia 
sconfitta col Werher Brema 
(2-3 e 5-1) o.i kappaò in rapi- 


SCUDETTO / LA GRANDE FESTA VISSUTA SUGLI SPALTI 


A 


NAPOLI — Sessant'anni di 
digiuno, quasi ‘aspettando 
dal calcio le tavolette di cioc- 
colata e le Camel che distri- 
buivano al tempo della guer- 
ra gli americani per i vicoli 
dei quartieri. In tre anni, il 
terremoto. Due scudetti, un 
terzo, (datato 1988), perso 
sul filo di lana proprio in que- 
sta città che ieri ha celebrato 
una festa preparata a tempo 
di record. 

Il secondo titolo della storia 
è per un Napoli completa- 
mente diverso dal primo. 
Viene addirittura il sospetto 
Che gli eventuali altri scudet- 
ti in futurò vivranno momenti 
completamente diversi. Il ti- 
tolo a Napoli è irripetibile, 
sempre nuovo. Questo è lo 
scudetto «contro». A diffe- 
renza. di quel 10 maggio 
1987, dei tanti avversari re- 
golati uno dopo l’altro dall'i- 
nizio alla fine della stagione, 
ieri, 29 aprile 1990, Marado- 
na e soci hanno vinto soprat- 
tutto contro il Milan. Contro 
Berlusconi e contro tutto ciò 
che il sistema e l’efficienti- 
smo può rappresentare in 
Una terra vissuta da molti an- 
cora come una scommessa 
quotidiana. 

Napoli — che in passato ha 
dimostrato, a differenza dei 
patinati rivali rossoneri, di 
saper perdere — oggi con- 


.ferma soprattuito di saper 


Vincere. E con merito. Senza 
isterismi, con gioia vera e 
profondamente sincera. An- 
che nelle celebrazioni, mai 
enfatiche. Rinunciando perfi- 
no all'invasione di campo 
per dare spazio al giro d’o- 
nore dei propri campioni. 

L'atto finale di questa setti- 
mana di passione non ha 
eguali. Nemmeno tre anni fa 
il San (Paolo suggestionò i 
napoletani e gli attoniti ospi- 
ti. Allora ci fu anche il tempo 
di preparare l'eruzione artifi- 


ciale (poi fallita) del Vesuvio, 
addormentato dal 1944. leri 
C'è stato solo il tempo di re- 
galarsi al lungo abbraccio 
collettivo. Una festa che sul- 
la carta poteva ancora esse- 
re rovinata dal risultato del 
campo, è stata strappata con 
forza dai napoletani al desti- 
no. Un popolo che si è trova- 
to solo in dirittura d'arrivo, 
ha regalato questi momenti 
magici e irripetibili soprattut- 
to a se stesso. 

Tre anni fa vennero anche le 


televisioni giapponesi, ieri 
sono andati in tilt ancheii cir- 
cuiti delle emittenti locali, 
che hanno celebrato la lunga 
attesa con una diretta di 24 
ore. | cancelli del San Paolo 
si sono aperti agli ultras (qui 
il tifoso è una vera e propria 
professi.ne) alle 8.30. Gli ad- 
dobbi dello stadio, abbastan- 
za improvvisati, non sono 
stati faraonici. Ma il risultato 
finale, quell'immensa fuma- 
ta tricolore che ha salutato 
gli azzurri all’inizio della 
partita e a 5 minuti dal fischio 


conclusivo, è stato qualcosa 
di indimenticabile. Più sug- 
gestivo e spontaneo di mille 
regie studiate a tavolino. 

Due giri di pista per Corrado 
Ferlaino, presidente del dop- 
pio successo e della Coppa 
Uefa, ma nonostante tutto, 
forse per il suo carattere così 
difficile, mai amato abba- 
stanza dalla gente. Giorni 
come questi regalano im- 
provvisate amnistie. Il lungo 
tripudio ha cancellato anche 
qualche piccola incompren- 


SCUDETTO 
Una statua 


per il Napoli 


NAPOLI — Una statua di 
bronzo di quattro metri, 
collocata su un basa- 
mento alto sette metri, 
ricorderà i due scudetti 
vinti dal Napoli. La sta- 
tua (opera dello scultore 
G.R. Sguro) simboleggia 
un atleta che innalza al 
cielo di due scudetti: sa- 
rà collocata sulla terraz- 
za davanti al santuario di 
Sant'Antonio, a Posilli- 
po, e guarderà verso il 
golfo e il Vesuvio. 

«L'associazione delle 
forze culturali del mondo 
Esistenza’ — è detto in 
Un comunicato — pro- 
motrice dell'iniziativa, 
ha già interessato le 
competenti autorità per 
consentire. l’installazio- 
ne della scultura. L'ope- 
ra, di alto valore artisti- 
co, rappresenta mai co- 
me oggi un momento di 
impegno e di speranza 
di chi si muove quotidia- 
namente tra mille diffi- 
coltà per un progresso 
sano e civile della città», 


Dalle disfatte 


di San Siro 
al trionfo 
del San Paolo 


da successione nel fango di 
San Siro contro Milan e Inter 
— debba passare alla stroia 
del nostro calcio come la 
bella e incredibile rivincita 
della classe operaia. 

Proprio così. Sono stati loro, 
i gregari (e nel novero met- 
tiamo nazionali tipo Crippa, 
De Napoli, Fusi, che negli 
spogliatoi ha saputo da Vici- 
ni di non rientrare tra i 22 in 
Italia ‘90), pupilli sfioriti di Vi- 
cini come Franchini, gli stes- 
si part-time Corradini, Zola e 
Mauro a tenere la linea di 
galleggiamento della coraz- 
zata Bigon. 

Hanno portato un'infinità di 
secchi d'acqua aspettando lo 
stressatissimo Careca (due 
anni di calcio senza staccare 
un sol giorno), le violente 
battaglie — anche con la bi- 
lancia — di un fuoriclasse 
unico come Maradona. Han- 
no atteso il pieno recupero di 
Alemao e invano il riferimen- 
to difensivo di Renica. 

Se Sacchi ha ritrovato Gullit 
quando ormai non gli serviva 
più, se il Diavolo ha attraver- 
sato un tunnel interminabile 
di infortuni arrivando ugual- 
mente sulla linea. d'arrivo 
dei propri sogni, anche il Na- 
poli ha pagato un dazio pe- 
sante. Crisi e problemi inter- 
ni, un ambiente in balìa dei 
sentimenti, comunque mai 
tranquillo se in più di un’oc- 
casione la squadra di Bigon 
è sembrata un guscio di noce 
sballotato. tra i vortici di 
un'implacabile centrifuga. 
Tutto cio in una situazione di 
vantaggio rassicurante, pri- 
ma tre, poi quattro, infine sei 
punti alla giornata numero 
11. Ma anche in questo caso 
un malumore e un gioco po- 
co convincente che non riu- 
scivano a rispecchiarsi nella 
classifica da primi della clas- 
se, ha provocato inevitabili 
scompensi. Incrinato pubbli- 
co, esploso nella violenta 
contestazione della gara ca- 
salinga, esplos nella violen- 
ta contestazione della gara 
casalinga contro il Genoa 
(«tutti a Sanremo, andate tut- 
tia Sanremo»). 


sione: Napoli è di nuovo uni- 
ta anche nei due più celebri 
«separati in casa»: il presi- 
dente e Maradona, che ha 
chiesto già la rivincità alla 
Coppa dei Campioni. 7 
Diego ha portato la famiglia, 
ieri. La mamma, alla quale 
ha lanciato garofani bianco- 
celesti prima del fischio d'i- 
nizio. Il ct argentino Bilardo, 
mezza Nazionale argentina, 
il manager Gulliermo Cop- 
pola, che per tutto il secondo 
tempo ha tenuto sulle ginoc- 
chia Huguito Maradona, il 
fratellino, il più grande rac- 
comandato mai visto nel no- 
stro Paese, passato sui cam- 
pi del calcio italiano come 
una meteora. 
Festa per tutti, tranne per un 
gruppetto di irrecuperabili 
che alle 15.15 sono riusciti 
ad azzuffarsi nel settore alto 
dei «distinti». Biglietti, que- 
sti, che i bagarini hanno ven- 
duto anche a 250 mila lire, 50 
mila in più di una «curva». 
Ma siamo già in clima mon- 
diale e la Coppa d'oro di Ita- 
lia '90 è arrivata a Napoli lo 
stesso giorno in cui è piovuto 
dal cielo il secondo scudetto. 
Inevitabile il gemellaggio: 
con la Torcida brasiliana, 
che a Fuorigrotta ha inviato 
due ambasciatori illustri co- 
me Alemao e Careca. 
E sugli spalti, nell’immenso 
scenario azzurro, si è notato 
un puntino giallo. Erano le 
ragazze carioca che lavora- 
no nei night club napoletani 
vestite di verde-oro: hanno 
ballato ininterrottamente 
dall'inizio alla fine, prima di 
infilarsi nel serpente di mac- 
chine a Santa Lucia e imboc- 
care poi una via Forcella che 
non ha sposato l'andamento 
lento, ha dimenticato il fan- 
dango e ha eletto la lambada 
a ballo dello scudetto. 

i [Lorenzo Sani] 


La squadra è però sempre ri- 
masta abbastanza compatta, 
con ruoli molto definiti. Il 
gruppone dei gregari ha ri: 
cucito con quintali di lavoro 
sporco ogni strappo, conse- 
gnando a Maradona e Care- 
ca — il giorno del sorpasso 
milanista (tappa numero 26) 
— un Napoli sostanzialmen- 
te sano, robusto, senza il fo- 
sforo dei suoi fuoriclasse, 
con alcuni giocatori come 
Carnevale che hanno lascia- 
to alle spalle mesi e mesi di 
sacrifici anche tattici per la 
causa comune. 

Sono stati i gregari a tenere 
nel bene o nel male e nei li- 
miti di una classe chè non si 
può comprare dal tabaccaio, 
quello che sembrava il ritmo 
travolgente del Milan. Solo 
la Roma riuscì a rimontare 
anche 8 punti alla Juve e a 
perdere poi lo scudetto: 
un'eccezione che sulla carta 
avrebbe dovuto confermare 
una regola che ha sempre 
gratificato le grandi imprese, 
le rincorse storiche. 

| gregari azzurri, in apnea 
per sette lunghi e tormenta- 
tissimi mesi, si sono rivoltati 
contro una storia che sem- 
brava già scritta, celebrata e 
amplificata dalle televisioni, 
da chi nella disciplina ‘non 
ancora olimpica del «salto 
sul carro del vincitore», ave- 
va già emesso nei loro con- 
fronti  un’irrevocabile  sen- 
tenza di condanna. E' arriva- 
to così lo scudetto «contro»; 
contro il Milan, ma soprattut- 
to contro gli scettici. 

Questi ragazzi ci hanno cre- 
duto, lasciando agli ospiti 
del San Paolo solo un punto 
(con la Samp, il 19 novembre 
1989) e al momento buono 
hanno regalato a Maradona, 
dimagrito di 8 chili e mezzo 
con la dieta Chenot, e al «co- 
bra» Careca un Napoli pron- 
to per decollare nuovamen- 
te, per risorgere dalle pro- 
prie ceneri. È 

Il colpo di reni si è rivelato 
micidiale. Dieguito è tornato 
campione unico al mondo si 
è confermato il miglior attac- 
cante in circolazione, per 
certe cose — rapidità e pre- 
cisione — superiore addirit- 
tura al due volte «pallone 
d'oro» Marco Van Basten, lo 
stupendo airone rossonero 
che Maradona ieri ha inutil- 
mente provato a raggiunge- 
re in vetta alla graduatoria 
dei bomber. Ma non si può 
avere tutto. Per una confer- 
ma, basta telefonare a Sac- 
chio a Berlusconi. 


Dal corrispondente 
Giampaolo Pioli 


NEW YORK — Una festa 
enorme, quasi in diretta 
con Napoli. L'America ita- 
liana del calcio (ma anche il 
Sud America) è scattata 
fuori dalle case ieri mattina 
poco prima di mezzogiorno 
quando l'arbitro del San 
Paolo ha fischiato la fine di 
Napoli-Lazio, assegnando 
alla squadra di Maradona il 
secondo scudetto. 
Striscioni, bandiere e tam- 
buri erano già pronti da una 
settimana, ma sono stati te- 
nuti in silenzio per scara- 
manzia. 

New York ha visto tutto l'in- 
contro via satellite nono- 
stante lo sciopero Rai. Su- 
bito dopo, Brooklin, 
Queens, il Bronx e molte 
contee del New Jersey so- 
no letteralmente impazzite. 
Sulla Strada 187 del Bronx 
concentrati davanti al «Caf- 
fé 2000», sono partiti caro- 
selli con centinaia di auto 
che per un'ora hanno para- 
lizzato il traffico al grido di 
«Napoli... Napoli... Napoli e 
Italia mondiale». 

Il gesto più orgoglioso dei 
tifosi e degli ultras italo 
americani è stato quello di 
passare nelle zone ispani- 
che che seguono anche lo- 
ro via cavo il nostro cam- 
pionato per far esplodere la 
loro gioia. | 

Un ristorante di Brooklyn 


NAPOLI — Nelal bolgia de- 
gli spogliatoi del Napoli il 
presidente Ferlaino viene 
avanti a fatica. Pressato 
dai cronisti, detta alcune 
brevi battute: «Non è il mo- 
mento di fare polemiche — 
dice — abbiamo vinto il 
campionato. Sono felicissi- 
mo. Ciò che voglio sottoli- 
heare è il ciclo vittorioso 
del Napoli, che continua da 
tre anni. Ho visto Marado- 
na molto in forma. Adesso 
sarà il capitano dell'Argen- 
tina e io sono italiano. È ciò 
mi preoccupa un po' per i 
mondiali...». 

«Abbiamo avuto sempre — 
ha aggiunto — la voglia di 
combattere. Avevamo la 
Voglia di vincere, di ripren- 
derci questo scudetto, do- 
po averlo perso in quel mo- 
do con il Milan». 

Sul fronte arrivi e partenze, 
Ferlaino non dice molto: 
«Carnevale? Ci teniamo 
molto a tenerlo. Adesso di- 
pende da lui. Silenzi? Lo 
abbiamo preso, anzi no: 
sarà preso... Forse farà il 
titolare, o forse allungherà 
la panchina. Sarà comun- 
que un giocatore importan- 
te. E' difficile ritoccare una 
squadra. che vince, ma 
qualche ritocco dobbiamo 
farlo, bisogna ringiovanire 
i ranghi». 

L'allenatore Bigon si pre- 
senta in sala stampa anco- 
ra in accappatoio. «Non ci 
sono aggettivi — spiega — 
per definire la mia gioia». 
Si chiede retoricamente 
Bigon: «Sono forese un po’ 
presuntuoso, ma devo dire 
di essere entrato nella sto- 
ria. Non è di tutti igiorni re- 
galare uno scudetto al pub- 
blico napoletano. Abbiamo 
fatto un ottimo lavoro sul 
piano atletico, e devo per- 
ciò ringraziare i miei colla- 
boratori. Vale più questo 
scudetto o quello vinto da 
giocatore con il Milan? 
Credo questo, anchee so- 
prattutto perché l’allenato- 
re è uno soltanto e i gioca- 
tori invece sono tanti». 
«Abbiamo avuto momenti 
difficili — aggiunge — e li 
abbiamo superati con la 
forza di quelli che ci stava- 
no vicini. Berlusconi? Lo 
stimo. Sabato ha chiamato 
al Centro Paradiso e ha 
cercato di Maradona e di 
me. Non sono riuscito a 
parlargli. Lo chiamerò do- 


vicino alla Diciassettesima 
Avenue, il quartiere gigan- 
tesco dove vivono quasi 
due milioni di italiani, ha of- 
ferto da bere a tutti annun- 
ciando un nuovo antipasto 
caldo a base di polpette e 
salumi che porterà si chia- 
merà «Maradona» in onore 
del fuoriclasse argentino. 
Nonostante ci siano decine 
di Milan club e di Inter club, 
il Napoli per gli italiani di 
New York è sicuramente la 
Squadra pù amata, quella 
che può contare sulla tifo- 
seria più scatenata. Secon- 
do le agenzie di viaggio 
della Little Italy di Brooklyn 
e del Bronx, oltre 1200 tifosi 
sono’ arrivati a Napoli in 
settimana per assistere al- 
l'ultima partita di campio- 
nato e soprattutto per par- 
tecipare alla festa durante 
tutta la notte dal Vomero a 
Piegrotta. Per i mondiali di 
giugno, invece, i viaggi già 
prenotati sono oltre 7000; 
tutti includono i biglietti per 
le semifinali e la finale. 

Le radio italo americane 
(che 24 ore al giorno tra- 
smettono musica e infor- 
mazioni alla comunità) si 
sono subito sintonizzate 
con Napoli: Una di loro ha 
registrato anche un saluto 
di Maradona dallo stadio e 
ha continuato a mandarlo 
in onda ininterrottamente 
per tutta Ja giornata fino al- 


l'esplodere dei fuochi d’ar- È 


SCUDETTO /SPOGLIATOI x 
Bigon: «Sono entrato nella storia» 


«Non è facile lavorare, qui a Nap 


L'allenatore Bigon 


mani. Cosa gli dirò? Que- 
sto non lo vengo a dire a 
voi». 

Nelle file del Napoli tanti 
sorrisi. Careca ritrova la 
Voglia di parlare e abolisce 
il silenzio stampa. L’unico 
accigliato è Fusi, che a fine 
partita ha ricevuto la tele- 
fonata di Vicini il quale lo 
ha avvertito che non sarà 
convocato in Nazionale. 
Parla Maradona, raggian- 
te: «Sono arrabbiato — 
spiega Maradona — sol- 
tanto per il fatto che alla fi- 
ne. del primo tempo mi è 
stata presa la maglia negli 
spogliatoi..Non me la dove- 
vano fare questa cosa, ab- 
biamo invitato ‘tanta gente 
importante lì, nello spo- 
gliatoio, la maglia non do- 
vevano portarsela via. De- 
dico questo scudetto alle 
mie figlie, a mio padre e a 
mia madre», 

«Non è facile — aggiunge 
— Vincere uno scudetto a 
Napoli. Qui non è semplice 
lavorare. In questa città 
molte cose sono difficili. 
Voglio precisare una cosa 


SCUDETTO / IMPAZZITI I NAPOLETANI DELLA METROPOLI 


Brivido di gioia a New York 


tificio che da Brooklyn e dal 
Bronx hanno segnato nella 
notte il culmine delle mani- 
festazioni. 

In un clima del genere, i 
prossimi Mondiali di calcio 
— che si disputeranno ne- 
gli Stati Uniti nel 1994 — 
troveranno forte terreno 
partecipativo. | giornali 
americani hanno già co- 
minciato a dare spazio ai 
vari campionati sparsi per 
il mondo ma in particolare 
a quelli italiani, spagnoli e 
sudamericani. 

Anche i quotidiani popolari 
invieranno in Italia i loro 
team sportivi per seguire i 
Mondiali e molti sono già 
dislocati tra Roma, Napoli e 
Milano per spiegare al pub- 
blico e al lettore Usa (che 
ha sempre letto solo di ba- 
seball, ‘basket, football e 
hockey su ghiaccio) le po- 
tenzialità di massa'e di di- 
vertimento di uno sport che 
in Italia è un vero contagio 
nazionale. 

Maradona è il calciatore 
più conosciuto. Ma in taxi 
molti autisti parlano disin- 
voltamente di Crippa o di 
Baroni, gli autori del primo 
e dell'ultimo gol della squa- 
dra partenopea, come se li 
avessero sempre conosciu- 
ti. Alla redazione di «Ame- 
rica Oggi» (il quotidiano di 
lingua italiana che si pub- 
blica a New York) i telefoni 
non hanno smesso di suo- 


Lunedì 30 aprile go | 


@ 


riguardo a quanto ho detto 
che il primo scudetto è sta- 
to piu pulito: .volevo dire 
piu pulito per quanto ri- 
guarda noi, la nostra casa. 
Non mi riferivo né alle mo- 
netine, né al Milan. Cer- 
chiamo di non fraintende- 
re». 

«Ormai —. conclude — 
questa è la mia città. Mi ci 
trovo bene. La gente deve 
però capire. Quando si gio- 
ca bene vogliono questo 
Napoli, quando non si gio- 


ca così vogliono un'altra . 


squadra». Le ultime battute 
sono per il suo «famoso» 
mal di schiena. 

Diego ha poi abbracciato il 
massaggiatore Carmando 
e ha avuto parole di elogio 
per lui: «un uomo sincero, 
su di lui sono state dette 
tante brutte cose». Poi si è 
rovolto di nuovo al presi- 
dente. e gli ha chiesto: 
«Vorrei che Andrea Carne- 
vale restasse al Napoli». 
Ferlaino ha ribattuto: «Non 
dipende da noi, ma da lui». 
Quindi, rivolgendosi a 
Crippa, Diego ha detto: 
«Crippa è il più forte cen- 
trocampista italiano. Spe 
riamo che Vicini non lé 
convochi, altrimenti m 
sentirei davvero preoccu- 
pato come giocatore del- 
l'Argentina». 

Giocatori e dirigenti del 
Napoli ‘hanno festeggiato 
lo scudetto, negli spoglia- 
toi, a fine partita. Già prima 
della gara avevamo rispet- 


tato un rituale da tempo | 


predisposto: le mogli dei 
giocatori erano entrate in 
campo insieme ai figli, in- 
dossando le magliette dei 
mariti. A fine partita, fiume 
di champagne. Un solo gri- 
do: «Chi non salta è rosso- 
nero». E tutti a saltare. Una 
frenesia collettiva che ha 
coinvolto anche il presi- 
dente del Napoli, Ferlaino. 
Tre anni fa, in occasione 
dell’altro scudetto, negli 
spogliatoi fu fatta entrare 
soltanto una troupe della 
Rai. Stavolta, per immorta- 
lare. l'avvenimento, sono 
stati invitate più telecame- 
re e più fotografi. 

La festa è finita qui. Ma poi 


è ripresa in serata. La so- | 


cietà ha organizzato una 
festicciola intima, su una 
nave ancorata in porto, al 
largo di Pozzuoli. 


sfata anche una vittoria contro Berlusconi 


nare. «Ci segnalano feste e 
caroselli da tutte le parti» 
dice il capo della redazione 
sportiva, Antonio Cirino. 
«Abbiamo previsto una tira- 
tura doppia, con un fascico- 
lo speciale sul Napoli. Sia- 
mo sicuri di andare esauri- 
ti. Gli sportivi che oggi fan- 
no i cortei e suonano i tam- 
buri domani vogliono sape- 
re tutto sugli spogliatoi e 
sul futuro del Napoli». 

Durante la festa c'è stato 
anche qualche funerale: al 
Milan, naturalmente. Nel 
Nord Bronx, dove la comu- 
nità partenopea è di diver- 


se migliaia di persone, un 
gruppo di giovani con auto . 
e bandiere, in preda alla 


gioia, non ha resistito: ha 
avolto una vera cassa da 
morto in una bandiera ros- 
sonera e l’ha depositata da- 
vanti a un'Milan Club, can- 
tando. | tifosi milanisti non 


hanno reagito: anzi, si sono 


messi a. brindare insieme 


agli altri sotto gli occhi 


esterrefatti di due pattuglie 
della polizia. i 

Ormai è tempo di mondiali 
e nei caffè italiani (che si 
sono già attrezzati per la 
lunga estate con i super- 
schermi giapponesi larghi 
più di un metro e mezzo, 
dove per vedere le partite 
si pagherà come. al cine- 
ma), il tifo sarà a senso uni- 


co: tutti per l’Italia, e questa , 


volta contro Maradona. 


Servizio di 


Mario D’Ascoli 


NAPOLI— Non c’è due sen- 
za te. Anche il Diavolo s'in- 
china ai suoi piedi divini. Na- 
poli continua a perdere in 
molti campi ma in quello del 
calcio no, in quello del calcio 
appare il miracolo ci ha pen- 
sato il dio della pelota in.ter- 
ra. Sì, è proprio un dio che è 
stato capace di proiettare in 
alto una città che, in tema di 
pallone, in quasi sessanta 
anni di storia, si era barca- 
menata fra molti. grigiori. 
Così tanti che un bel giorno 
Ferlaino decise di versare 
tredici miliardi al Barcello- 
na: successe nell’84 ed è una 
data che ha inciso perfino 
nel costume della città. Il bel- 
lo (o il brutto?) è che sembra 
nato proprio qui questo ar- 
gentino così napoletano nel- 
l'orgoglio, nelle gelosie, nel- 


le. ripicche, nelle violenze” 


verbali. E infatti Napoli lo 
tratta alla stregua di un figlio 
a cui, dopo l'ennesima baruf- 
fa, tutto si perdona. Scrive 
Mimmo Carratelli, penna 
d'oro del giornalismo sporti- 
vo partenopeo: «Dagli dei ha 
ereditato i divini capricci, de- 
gli uomini. ha tutte le umane 
debolezze. Dei calciatori ce- 
lebri ha le speciali virtù e tut- 
te le assomma nel piede sini- 
Stro di organza e di velluto». 
Secondo Luciano De. Cre- 
scenzo; uno dei più raffinati 
e moderni. interpreti della 
«napoletanità», ‘ Maradona 
ha anche meriti, come dire?, 
riflessi: «Non dimentichia- 
moci che Diego è stato un 
punto di aggregazione, nel 
senso che arrivando lui sono 
arrivati a Napoli anche altri 
campioni. Una volta, invace, 
Napoli era una colonia degli 
squadroni del nord che spe- 
divano qui talenti finiti o bi- 
doni.in erba». E'.con.lui,.con 


questo scugnizzo angelico e° 


luciferino, che il Napoli di- 
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SCUDETTO /A TRE ANNI DALLA PRECEDENTE AFFERMAZIONE 


Calcio 


ui 


Napoli, il «dio della palla» abita qui 


Maradona ha esaltato negli ultimi anni la squadra di Ferlaino portandola alla ribalta internazionale 


venta una cosa seria. Ecco, 
nell'87', il primo scudetto 
che, come il. primo amore, 
non silscorda mai e poi, a se- 
guire, una Coppa Italia, una 
Coppa Uefa, il secondo scu- 
detto. Quest'ultimo in barba 
al Diavolo. Ma i suoi peccati, 
forse, neanche il dio della 
pelota in terra, non solo il 
Diavolo. Infatti su di lui tirano 
: fuori storie peccaminose su 
talami : proibiti, inquietanti 
connivenze con la camorra e 
tante di quelle negligenze da 
far invidia al più discolo dei 
discoli. La sua estate è cal- 
da, anzi bollente. Il divino fa 
le bizze, non vuole tornare in 
Italia. Si. viene a sapere che 
lo hanno ‘profanato i fischi 
del pubblico nell'ultima par- 


tita incasa e lo ha profanato 
anche Ferlaino che ha osato 
scegliere Bigon senza tener 
conto delle sue opinioni. For- 
ze oscure (ma quali?) lo mi- 
nacciano di morte e Tapie, 
presidente del Marsiglia, 
nuovo astro della finanza 
francese, minaccia di portar- 
celo via. Mentre imperversa 
la commedia dell’arte, co- 
Mincia il film del campionato 
senza il suo:attore principa- 
le. Riappare solo all’inizio di 
settembre e fa la parte del 
leone ferito da tutti. Pian pia- 
no la vertenza si ricompone 
e il fumettone anche. Di fu- 
mettoni, però, ne tira fuori un 
altro, il matrimonio celebra- 
to in novembre con la com- 
pagna Claudia Villafanes. Si 
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sposano, i due piccioncini, 


* ma certo non sposano. il 
' buon gusto. Intanto in cam- 


pionato le cose vanno bene, 
Diego ha il mal di schiena 
però soffre e tiene duro. Poi, 
d'improvviso, il Milan diven- 
ta un prodigio'e corre, corre, 
corre fino a superare il Na- 
poli. Giuccio addio, ciuccio 
addio, allora? La lezione che 
subisce nello scontro diretto 
con il Milan è un’autentica 
frustata in pieno volto. Eppu- 
re.non è finita. Macchè finita. 
Fra.le cento lire di Bergamo 
e il Lo Bello di Verona si in- 
serisce un superbo Napoli 
che raggiunge lo squadrone 
di Sacchi, lo supera con un 
diabolico sprint e vince il se- 
condo scudetto targato Ma- 
radona. In quel triangolino 
tricolore, tanto agognato, c'è 
soprattutto il timbro della 
sua classe infinita e ci sono 
anche i suoi sedici gol molto. 
pesanti. Con la Lazio fa una 
prodezza alla rovescia: non 
segna perchè il diciassette 
porta male. E' campione in 
tutto, anche di incoerenze, 
se è vero che d’agosto non 
voleva tornare a Napoli e 
adesso da Napoli non vuole 
più andar via. Forse prepara 
la campagna elettorale in vi- 
sta del Mundial in quanto 
l'Argentina giocherà all’om- 
bra del Vesuvio. O forse nei 
meandri di una storia tutta 
napoletana chissà quasi se- 
greti si nascondono. Aspet- 
iatevi sempre di tutto da un 
Maradona che è il bene e il 
male. Aspettatevi sempre di 
tutto da chi ha una città ai 
suoi piedi. Aspettatevi sem- 
pre di tutto da un panciuto 
che si permette di diventare 
libellula. Mentre Napoli si 
abbandona a gioie celestiali, 
anzi tutte azzurre, a lui, al 
sublime protagonista, va la 
dedica. più ‘appassionata, 
Non'c'è due senza te, appun- 
to. 
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Ruud Gullit 


SCUDETTO /IL MILAN DEGNO ANTAGONISTA SINO ALLA FINE 


Vienna 


vendita biglietti. Striscioni un 


chiama: il resto poco importa 


4-0 


MARCATORI: Al 22° Borgonovo, 
al 26° Evani, al:28° Donadoni, al 32° 
Evani, 

MILAN: Pazzagli, Tassotti, Mal- 
dini, Salvatori, Galli, Baresi, Mas- 
saro, Donadoni, Borgonovo (73° Al- 
bertini), Gullit (66° Simone), Evani. 
All, Sacchi. 

BARI: Drago, Loseto, Carrera, 
Terracenere, Lorenzo, Brambati 
(46° Gerson), Perrone, Carbone, 
Joao Paulo, Fioretti (66° Maiella- 
ro), Scarafoni. All. Salvemini. 
ARBITRO: Luci di Firenze. 
NOTE. Spettatori 41 mila 611. 


Servizio di 
Leo Turrini 


BERGAMO — Sessanta se- 
condi per una emozione inuti- 
le. Tanto è durato il beffardo 
equivoco figlio dell'illusione: 
al 9° del primo tempo un mes- 
saggio radio male interpreta: 
to ha trasformato io stadio di 
Bergamo nella classica pol- 
veriera. Persino Silvio Berlu- 
sconi ha avuto un sussulto, 
prima di lasciarsi mestamen- 
te ricadere sulla poltroncina 
d'onore. La Lazio vince, gri- 
davano 40 mila individui divo- 
rati dall'entusiasmo. Ride- 
ranno a Napoli: quel minuto 
di delirio rossonero rappre- 
senta l’ultimo sberleffo. 
Potenza della suggestione: i 
milanisti volevano credere 
all'impossibile. Testimonian- 
za ulteriore di quanto bruci 
una sconfitta non preventiva- 
ta, una sconfitta che non re- 
sterà solo nell'albo d'oro, ma 
resterà come un marchio sul- 
l'anima di chi pretendeva per 
se stesso il Grande Slam. 
Senza esagerare: nel tracollo 
primaverile del Diavolo c'è 
qualcosa che rimanda alla 
tragedia greca, alla nobiltà 
dell'eroe sopraffatto dal de- 
stino (e, almeno in parte, an- 
che dai propri errori). 

A questi sentimenti si è ri- 
chiamata la tifoseria: allo sta- 
dio di Bergamo c'erano sola- 
mente abbonati, gli abbonati 
di S. Siro, arrivati da Milano 
per la. sagra della. malinco- 
nia. Non erano stato messi in 


- TENNIS-SO 


po' retorici e molto polemici 
albergavano in curva. Primo 
messaggio. per i congiurati, 
che evidentemente per il po- 
polo. rossonero esistono: 
«Giù le mani da questa nobile 
squadra». E poi: «Napoli, il 
tuo: scudetto vale cento lire». 
Seguiva un’altra riflessione 
di carattere economico: «Con 
cento lire ieri si andava in 
America, oggi si vince lo scu- 
detto». Infine, un po’ di rico- 
noscenza: «Nessuno potrà 
cancellare ciò che avete fatto 
e ciò che farete». 

Dalle righe precedenti, il let- 
tore avrà capito che la coreo- 
grafia, in fondo mesta e mo- 
scia, è stata ben più significa- 
tiva della partita. La partita, 
mai come questa volta, era 
semplicemente un pretesto. 
Una formalità da sbrigare. 
Con un unico motivo di inte- 
resse: la presenza di Gullit 
dal primo minuto. 

Le cifre dicono che il Milan ha 
sbloccato il risultato dopo l’u- 
scita del suo olandesone. Ma 
Ruud ha giocato decisamente 
bene. | compagni lo hanno 
cercato con insistenza, pare- 
va quasi volessero metterlo 
alla prova. Il Tulipano Nero si 
è esibito in alcuni numeri 
strepitosi, senza mai tirare 
indietro la gamba. Il suo pro- 
blema, naturalmente, è la te- 
nuta atletica: però i 23 giorni 
che dividono il Milan dal Ben- 
fica dovrebbero essere più 


_che sufficienti. | 007 porto- 


ghesi erano piuttosto cupi, 
erano molto preoccupa 
hanno capito, gli emissari di 
Sven Goran Eriksson, che ri- 
schiano di fare la fine della 
Steaua schiantata da Gullit in 
mezz'ora nella finalissima di 
Coppa Campioni del maggio 
'89. 


Nonostante le affettuose insi- 
stenze del pubblico, Ruud 
non ha segnato: una sua me- 
morabile stangata da lonta- 
no, al 23' del primo tempo, ha 
quasi frantumato una mano 
dello sventurato Drago, il pal- 
lone ha scosso la traversa ed 
è ricaduto sulla linea bianca. 


Se il signor Luci avesse visto 
dentro la sfera, sarebbe stato 
un gol da cineteca. Vicever- 
sa, non osiamo pensare a co- 
sa sarebbe accaduto e a cosa 
sarebbe stato detto qualora 
la rete fantasma dell'olande- 
se fosse stata decisiva per 
l'assegnazione dello scudet- 
to... î 
E sia: la buona prova di Gullit 
è sale sulla ferita dei milani- 
sti. 1 quali concordano con 
Berlusconi: ci fosse stato lui, 
poveri loro. Dove loro, ben in- 
teso, sarebbero i napoletani. 
Pace: la domenica del rim- - 
pianto rossonero si è chiusa 
con una raffica di gol.4 n die- 
ci minuti: tra l’altro tutti belli, 
tutti spettacolari. La gente si 
è persino un po' commossa: è 
salito l'urlo «campioni, cam- 
pioni» a dimostrazione enne- 
sima di come i sostenitori del 
Diavolo non riconoscano la 
legittimità del successo na- 
poletano. Dovranno adeguar- 
si all'idea. 

Ma torniamo ai gol. Gullit se 
n'era appena andato, tra le 
ovazioni, quando Borgonovo, 
con un gran tuffo, è andato a 
correggere di testa in rete un 
angolo di Donadoni deviato 
da Salvatori. Al 26' ha rad- 
doppiato Evani, con una botta 
rasoterra da venti metri. Al 
28' Donadoni, molto ispirato, 
ha trasformato. magistral 
mente una punizione dal limi- 
te. Senz'altro non sarà lieve 
la sua assenza nella finalissi- 
ma con il Benfica (è squalifi- 
cato). AI 32', Evani ha perfe- 
zionato la quaterna con un'’al- 
tra legnata, a conclusione di 
una bella manovra impostata 
da Simone. 

Tutto bello, ma anche tutto 
semplicemente inutile. AI fi- 
schio finale del signor Luci, 
c'è stata la rituale invasione 
di campo. Un centinaio di 
scalmanati hanno cercato di 
portare in trionfo i giocatori 
rossoneri. Non ci sono riusci- 
ti: Baresi e compagni non 
avevano niente da festeggia- 
re, hanno preferito rientrare 
il più rapidamente possibile 
negli spogliatoi. 


SH & GOLF 
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. sì, quelli 


1-0 


MARCATORE: al 78° Agostini. 
CESENA: Rossi, Gelain, Nobile, 
Esposito, Calcaterra, Jozic, Pirac- 
cini, Del Bianco, Agostini, Domini 
(82° Cuttone), Turchetta (70? Dju- 
kic). All. Lippi. 
VERONA: Bodini, Sotomayor, 
Pusceddu (85° Iorio), Gaudenzi, 
Favero, Gutierrez, Pellegrini, 
Prytz, Gritti, Giacomarro, Fanna 
(55° Magrini). AIl Bagnoli. 
ARBITRO: Longhi. 
NOTE: giornata primaverile, ter- 
teno in ottime condizioni. Spetta- 
tori 24 mila. circa, per quasi 400 
milioni di incasso. Ammoniti Cal- 
caterra e Prytz. Dopo il gol del Ce- 
sena, la partita è stata sospesa per 
, circa 2° a causa di un fitto lancio di 
oggetti dalla curva dove erano as- 
siepate le migliaia di tifosi verone- 
si. Il portiere del Cesena è stato 
colpito da un oggetto alla spalla 
destra. E? rimasto tuttavia in cam- 
po dopo le cure del caso. 


Dall’inviato 
G. Paolo Marchetti 


CESENA — Mentre si gioisce 
per la salvezza conquistata 
dal Cesena non si può can- 
cellare dalla memoria quegli 
11 giocatori in campo con la 
maglia gialloblù, come im- 
Pietositi mentre lo stadio 
esplodeva come fosse una 
Santabarbara, un istante do- 
po il gol liberatorio di Agosti- 


sconfitta come in un quadro 
naif dove il colore preponde- 
rante è il verde, il verde vivo 
che dà sapore. 

Non crediamo di aver assi- 
stito ad una partita di calcio. 
Pensavamo ad uno psico- 
dramma e psicodramma è 
stato. Solo i 22 in campo non 
avevano il transistor all’o- 
recchio, ma ricevevano se- 
gnalazioni dalle rispettive 
panchine. Un'alternanza di 
emozioni che ha dello scon- 
certante, uno spettacolo po- 
co adatto a chi è debole di 
cuore. 

Un primo tempo giocato, si fa 
per dire, da due squadre 
contratte, nervose, che sba- 
gliavano anche le cose più 
elementari; quelle cose che 
ti insegnano quando inizi a 
Sgambettare sul campo in 
età giovanile. Comprensibile 
del resto: le due squadre si 
dovevano giocare tutto in 
90°. 

Un primo tempo da taccuino 
bianco. Una leggera preva- 
lenza a centrocampo dell’u- 
na, ora dell'altra squadra. 
Ma nulla più. Neppure untiro 
in porta degno di questo no- 
me; soltanto qualche traver- 
sone, qualche calcio d'ango- 
lo, alcune punizioni battute 
dai 25 metri e calciate rego- 


Il primo tempo 


da taccuino 


bianco, poi 


la’liberazione’ 


larmente fuori od al massi- 
mo sulla barriera. Nervosi- 
smo imperante non perché 
la partita fosse cattiva, ma 
perché ai giocatori tremava- 
no le gambe. 

Ad un certo punto, giunta la 
notizia del vantaggio di Udi- 
nese e Fiorentina, le due for- 
mazioni in campo hanno ca- 
pito che insomma questa 
partita dovevano pur giocar- 
sela. Il pareggio non sareb- 
be servito al Verona e avreb- 
be consentito al massimo al 
Cesena di guadagnare lo 
Spareggio. All'intervallo so- 
no giunti mediante altopar- 
lante i risultati parziali degli 
altri campi. | supporter delle 
due fazioni avverse in silen- 
zio come ad interrogarsi l’un 
l’altro e consapevoli che nel 
secondo tempo si sarebbe 
pur dovuto decidere qualco- 
sa. 


Così è stato. Ma le azioni più 
pericolose sono venute ini- 
zialmente dal Verona al qua- 
le naturalmente il pareggio 
non servivà proprio un bel 
Niente. Bagnoli ad impartire 
ordini dalla panchina, col 
cuore in tumulto, immaginia- 
mo, perché si rendeva conto 
che il Cesena tutto sommato 
stava controllando bene la 
Partita o comunque quella 
che doveva essere conside- 
rata tale. 

Come d'incanto è sparito al- 
meno il nervosismo più ap- 
parente. Il match si è velociz- 
zato con continui rovescia- 
menti di fronte. Sono emersi 
da una parte Prytz e Soto- 
mayor, Esposito e Jozic dal- 
l’altra. Un paio di palloni non 
pericolosi e purtuttavia insi- 
diosi neutralizzati brillante- 
mente dall’estremo difenso- 
re cesenate. Qualche scon- 
tro, non certamente cattivo, 
controllato alla brava già 
dall’arbitro Longhi. 

Poi, a poco meno di un quar- 
to d'ora dal termine, il «fat- 
taccio»:  Piraccini, 
sempre generosissimo nel 
profondere ogni energia (ma 
dove l'andrà a prendere?) 
vince un contrasto nella zo- 
na centrale del campo quasi 
sotto la tribuna; è una fase 
un po' concitata con continui 


LA FIORENTINA RIFILA QUATTRO GOL ALL’ATALANTA 


Pace provvisoria con i tifosi 


Lo stadio si è unito attorno alla squadra. Ma Baggio verrà ceduto, e allora... 


4-1 


MARCATORI: 5° Buso, 8° Evaiîr (ri- 
gore), 35° Di Chiara, 38° autorete 
Prandelli, 58° Baggio. 
FIORENTINA: Landucci, Dell’O- 
glio (86° Malusci), Volpecina, Dun- 
ga, Pin, Battistini, Nappi (82° Calle- 
gari), Kubik, Buso, Baggio, Di Chia- 
ra. (12 Pellicanò, 14 Iachini, 16 Ban- 
chelli). 

ATALANTA: Ferron; Contratto, 
Pasciullo, Bonacina, Barcella, Porri- 
ni (33° Bordin), Stromberg, Prandel- 
li, Evair, Nicolini, Caniggia. (12 
Piotti, 13 Vertova, 15 Bortolazzi, 16 
Bresciani). 

ARBITRO: Pairetto di Torino, 
ANGOLI: 6 a 3 per la Fiorentina. 
NOTE: Pomeriggio di sole, terreno 
in buone condizioni, spettatori 25 mi- 
la. Ammoniti Nicolini, Pasciullo e 
Volpecina per gioco falloso. 


FIRENZE — Con molta grinta e 
Un pizzico di disperazione, Ja 
Fiorentina ha battuto l'Atalan- 
ta e si è conquistata la salvez- 
za senza dover far ricorso a 
classifica avvulsa e possibili 


Spareggi. La partita più impor- salvarsi alla disperata nell’ul- segnato con il ginocchio da ha provato ancora ma ha col- non ha sbagliato. - 


tante dell'anno peri viola è du- 
rata poco più di mezz'ora, fino 
a quando Prandelli ha messo 
nella propria rete un pallone 
crossato da Dunga. L'autogol 
ha portato la Fiorentina sul 3-1 
e ha dato alla squadra in cam- 
po e al pubblico intorno il sol- 
lievo che dà lo scampato peri- 
colo. 

In quel momento è finita la tre- 
gua decisa dai tifosi e sono ri- 
cominciate, in forma clamoro- 
sa, le contestazioni nei con- 
fronti dei Pontello, azionisti di 
maggioranza della società. 
Per la prima volta tutti gli spet- 
tatori insieme, senza distinzio- 
Ne di età, sesso o condizione 
sociale hanno urlato ai Pontel- 
lo di andarsene e cedere la so- 
cietà. Unanimi anche i cori con 
i quali sichiedeva a Baggio di 
restare in maglia viola. 

Così, in 90’, la Fiorentina e il 
suo pubblico sono stati capaci 
di raccontare il passato, il pre- 
sente e il futuro di questa 
squadra che non si è trovata a 


GENOA /LA PARTITA 


° una festa, ma soltanto a metà 


Successo sull’Ascoli e salvezza raggiunta: ma il clima è teso, per vari motivi 


2-0 


MARCATORI: 5° Rotella, 88° 
Ruotolo. 


GENOA: Braglia, Torrente, Cari- 
cola. Collovati, Perdomo, Signori- 
ni, Eranio, Ruotolo, Rotella, Fio- 
VrARalen (12 Gregori, 13 Co- 
to 4 Ferroni, 15 Paz, 16 Ur- 
an). 
ASCOLI: Lorieri, Destro, Manci- 
ni, Benetti, Fusco, Arlanovic, Ca- 
O ul (56 Ferra- 
resi), Bugiardini, Cvetktovic. (12 
Bocchino, 13 Didone, 14 mera 
ni, 15 D’Anzara). 
Arbitro: Dal Forno di Ivrea, 
Angoli: 7 a 1 per il Genoa. Note: 
ornata primaverile, terreno in 
uone condizioni. Spettatori 30 mi- 
la. Ammoniti: Sabato, Perdomo e 
Benetti. 


GENOVA — Per il Genoa edi 
suoi tifosi doveva essere un 
giorno di festa, poiché con il 
successo sull’Ascoli (2-0) la 
Squadra rossoblù ha final- 
mente raggranellato la sal- 
Vezza, un traguardo che la 
matematica gli aveva sem- 
pre negato, Ed invece la so- 
cietà è piombata nella bufe- 
ra. Un po' per il caso Aguile- 
ra — ieri puntualmente sce- 
so in campo nella singolare 
posizine di arresti domicilia- 
ri e applauditissimo dal pub- 
blico — e la successiva voce 
su una misteriosa telefonata 
sulla partita Genoa-Lazio (2- 
2) e un po' per una vivace e 
inaspettata contestazione 
esternata dai tifosi più acce- 
della gradinata 
nord, nei confronti del presi- 
dente Aldo Spinelli, il quale 
sarebbe intenzionato a ven- 
dere uno dei gioielli della 
squadra, Davide Fontolan (9 
reti in questo campionato). 

La contestazione si è verifi- 
cata all’inizio della ripresa e 
non è stata condivisa dagli 
altri settori del pubblico e 
neppure dai giocatori in 
campo, i quali all'avvio del 
secondo tempo sono rimasti 
visibilmente condizionati da- 
gli inusuali cori, tanto che le 
giovani riserve dell'Ascoli (8 
titolari infortunati), proprio in 


quel periodo sono andate un 
paio di volte vicini al gol. Un 
comportamento che è stato 
poi rimarcato negativamente 
negli spogliatoi, sia dall’alle- 
natore Scoglio, sia dal capi- 
tano Signorini, che a nome 
dei compagni è stato l’unico 
giocatore ad incontrarsi con 
i giornalisti. 

Eppure la partita era iniziata 
nel migliore dei modi. | tifosi 
in pratica avevano appena 
terminato di festeggiare il 
«bomber» Aguilera (non so- 
no mancati striscioni tra cui 
quello «Dentro o fuori, ‘’Pa- 
to” nei nostri cuori»), che la 
squadra genoana si è porta- 
ta in vantaggio. Il proprizia- 
tore del gol (al 5') è stato pro- 
prio l’uruguaiano «agli arre- 
sti domiciliari», che ha colpi- 
to il palo nella porta di Lorie- 
ri con un calcio di punizione 
poco fuori l’area. Sul corto 
rimbalzo, Rotella ha antici- 


pato anche il portiere asco- ‘* 


lano ed ha mandato la palla 
inrete. 

Quindi i rossoblù, sospinti 
anche da Aguilera, sempre 
attivissimo, hanno continua- 
to ad attaccare, ma non con 
molto raziocinio, anche per- 
ché è stata accusata, forse 
più del dovuto, l'assenza 
dello squalificato Fontolan. 
In questa situazione hanno 
cercato di approfittarne gli 
ospiti: al 27' Cavaliere con 
un veloce contropiede ha li- 
berato nell'area avversaria 
Cvetkovic, ma lo jugoslavo 
invece di tirare ha cercato di 
scartare il portiere Braglia, il 
quale è riuscito a deviare la 
palla di piede. 

Persa questa occasione, 
Agroppi ha mandato in cam- 
po una seconda punta, ma 
tutto è stato inutile. Il Genoa 
ha poi terminato in crescen- 
do, raddoppiando il risultato 
all'88' con Ruotolo. Ma. gli 
applausi finali sono stati tutti 
per Aguilera — che è andato 
a gettare la sua maglia ai ti- 
fosi — e per il «professore» 
Franco Scoglio destinato ad 
altra panchina. - 


tima giornata per caso o per 
sfortuna, ma come. conse- 
guenza di una serie di errori 
commessi dagli azionisti pri- 
ma e dagli uomini da loro scel- 
ti poi. 

Ora per la Fiorentina c'è la 
doppia finale Uefa contro la 
Juventus, poi ci sarà il mo- 
mento traumatico -dell'annun- 
cio della cessione di Baggio 
alla società bianconera, con il 
nuovo, inevitabile, «strappo» 
tra dirigenza e tifoseria. 

Per più di mezz'ora, però, nel- 
lo stadio comunale di Firenze, 
ancora dimezzato nella ca- 
pienza per i lavori «mondiali», 
non si è pensato altro che alla 
salvezza e alla paura di non 
farcela. Perché l'Atalanta, av- 
versario scomodo, ha fatto su- 
bito capire quanto ci teneva a 
prendere un punto e non si è 
fatta condizionare dai bisogni 
della Fiorentina. 

| viola hanno cominiciato be- 
Nissimo. AI 5’, infatti, erano già 
in vantaggio grazie a un gol 


Renato Buso. L'attaccante ha 
approfittato al meglio della 
palla che gli ha servito Di 
Chiara, di una scivolata di 
Prandelli e di.un doppio errore 
di Barcella e Pasciullo. Ma la 
gioia dei viola è durata pochis- 
simo. Due minuti dopo, infatti, 
Landucci ha atterrato Cannig- 
gia, lanciato in area e Pairetto 
ha concesso un calcio di rigo- 
re che Evair ha trasformato in 
gol (8'), mettendo.in.crisi un in- 
tero stadio. 

In quel momento l'Udinese 
stava vincendo, Cesena e Ve- 
rona pareggiavano e la Fio- 
rentina era in odore dì spareg- 
gio. Per i 25' successivi la par- 
tita è sembrata stregata per la 
Fiorentina che ha continuato 
ad attaccare, anche in modo 
ordinato, ma non è mai stata 
fortunata nelle conclusioni. 

AI 16° il pallone colpito bene 
da Di Chiara è finito fuori di po- 
chissimo, al 22' è stato bravo 
Ferron a intuire e respingere 
un tiro di Buso, al 31' Buso ci 


GENOA /IL «CASO AGUILERA» 


"Dentro o fuori, sempre nei cuori’ 
L’uruguaiano è stato salutato così dagli striscioni 


GENOVA — Alla fine della 
partita c'è una gran ressa 
negli spogliatoi intorno a 
Aguilera. Tutti vogliono sa- 
pere la sua storia: sembra 
essere molto più importante 
che non quella dell’annun- 
ciata salvezza del Genoa e 
della fin troppo decretata re- 
trocessione dell'Ascoli. 
Negli spogliatoi c'è molta 
confusione, gli ultras della 
curva nord che a lungo han- 
no contestato il presidente 
Spinelli durante il secondo 
tempo della partita hanno 
provocato non pochi disagi 
anche nel proseguo della 
giornata. lJna festa dal sapo- 
re un po' malinconico, so- 
prattutto con clima di addii 
che lascia un po’ di amaro in 
bocca. 

Per il Genoa parla solo, e 
brevemente il capitano Si- 
gnorini che fa*una garbata 
ma severa «arringa» con to- 
ni che sembrano ricalcare 
quelli di Pannella: «Aguilera 
è stato condannato prima 
ancora di essere giudicato, il 
presidente Spinelli si è sem- 
pre adoperato per questa 
società, questa contestazio- 
ne, questi stati d'animo. non 
ci consentono altra soluzio- 
ne se non il silenzio stampa. 
Questo pur nel rispetto delle 
posizioni di tutti e del lavoro 
che ognuno deve svolgere». 
AI di là della questione giu- 
diziaria che ha investito l’«a- 
natroccolo», ritorniamo alle 
questioni calcistiche di cui si 
parla con Agroppi e Scoglio, 
tutti e due con le valige in 
mano per destinazioni non 
ancora ben definite. + 
Dice Scoglio: «lo credo che 
la nostra squadra se si valu- 
ta con attenzione tutto quello 
che ha fatto nell'arco ‘del 
campionato, tutti gli infortuni 


che ha avuto e i problemi 
inaspettati alla vigilia abbia 
fatto una discreta figura. Non 
voglio polemizzare con que- 
sta società e con questa cit- 
tà, il mio rapporto con i gio- 
catori, con il presidente Spi- 
nelli, col Genoa è stato molto 
buono. Solo un paio di mesi 
| fa è nato un equivoco e così 
ne sono seguite delle deci- 
sioni da parte mia, ma ciò 
non toglie che non posso che 
dichiararmi soddisfatto del 
lavoro che ho svolto qui». 

Se quello di Scoglio sembra 
Un addio già largamente 
preventivato, più problema- 
tico pare invece il destino di 
Agroppi. Anche ieri sera do- 
po la partita non ha voluto 
sciogliere la riserva di una 


come’ 


TIUTO IL VERONA CON UNA RETE DI AGOSTINI 


Cesena cancella il Triveneto dalla A 


Alla squadra di Bagnoli non sono serviti i due punti di domenica scorsa contro il 


ni. Gioia e dofore, vittoria e — 


takle vinti in rapida succes- 
sione ora dall'uno ora dal- 
l’altro. 

Ebbene, Piraccini consegna 
la palla sul centro a Domini, 
il quale si. gira evita un av- 
Versario e lancia Agostini 
che con la coda dell’occhio 
seguiva l’azione: L'assist è 
di quelli che non ammettono 
discussioni: perfetto. Il «Con- 
dor» s'invola per 30 metri; 30 
metri di souspense, evita il 
portiere e adagia la palla in 
rete. Festa, gioia, urla, rab- 
bia, strepiti, qualche. lacri- 
ma. Giocatori impietriti, gio- 
catori che esultano. 

Come morsi dalla tarantola 
400 militi fra carabinieri ed 
agenti di pubblica sicurezza 
estraggono il manganello si 
infilano il casco e, muniti del- 
l'ormai classico scudo di pla- 
stica, si dirigono verso la 
curva veronese da dove si 
alzano cori minacciosi. Pio- 
vono oggetti in campo di 
ogni tipo. Rossi viene colpi- 
to, ma rimane in campo: Par- 
tita sospesa per qualche mi- 
nuto. 

Abbiamo l’impressione' di 
essere nel bel mezzo di For- 
te Apache. Non ci ricordiamo 
all’istante chi vinse l’assalto 
di un tempo. Ma ieri da Forte 
Apache il Cesena è uscito 
Vincitore. 


pito il palo. Quando le forze, 
soprattutto psicologiche, della 
Fiorentina sembravano affie- 
volirsi è arrivato il gol. 

Nappi ha colpito il palo, il pal- 
lone è tornato in'area e, in mi- 
schia, Di Chiara lo ha messo 
alle spalle di Ferron con un bel 
tiro di sinistro (35°). Dopo tre 
minuti a regalare unì ulteriore 
sospiro di sollievo agli spetto- 
tori viola ci ha pensato Pran- 
delli, alla sua ultima partita, 
con un'autorete di;testa. Per 
far definitivamente felice il po- 
polo viola mancava solo un gol 
di Baggio. Che è arrivato nella 
ripresa. 

AI 56! il «gioiello» ci ha provato 
una prima volta, ma ha colpito 
il palo e poi Stromberg ha libe- 
rato. AI 57' contratto è interve- 
nuto su di lui in area e Pairetto 
ha fischiato il secondo calcio 
di rigore della giornata. Lo ha 
battuto lo stesso Baggio, ma 
Ferron ha intuito e ha respinto. 
La palla è tornata verso il gio- 
catore viola, che questa volta 


sua possibile permanenza 
ad ‘Ascoli. L'allenatore si è 
detto infatti disponibile a in- 
contrare i dirigenti della so- 
cietà in settimana e a valuta- 
re insieme a loro la possibili- 
tà di restare o meno. 
«lo penso che l’Ascoli sia 
stato sfortunato oltremisura 
in questa stagione. E questo 
non.è per addurre le solite 
scuse di maniera: basti pen- 
sare che oggi ci mancavano 
otto titolari. Da quando sono 
arrivato nella ‘società mar- © 
chigiana non ho mai potuto 
fare affidamento su una rosa 
di giocatori completa. Anzi, 
credo di essere stato pena- 
lizzato in maniera grave da 
assenze che si sono riflettu- 
te in maniera pesante sull’e- 
conomia del gioco della 
squadra. Ciononostante, è 
stata un'esperienza appas- 
sionante, non mi spaventa la 
serie B si tratterà solo di par- 
larne con chi di dovere nei 
prossimi giorni». 
Chi invece non ne vuole più 
assolutamente sapere © di 
Ascoli è Arslanovic. Con i 
suoi lunghi capelli che scen- 
dono sulle spalle, racconta 
passioni e disavventure di 
Ascoli: «Sono venuto qui con 
le migliori intenzioni, ho co- 
nosciuto quello che io penso 
sia il più bel paese del mon- 
do» dice il giocatore «però 
questo continuo cambio di 
allenatori, questo rapporto 
di fiducia che è venuto a 
mancare con la società mi 
hanno convinto a trovarmi 
un'altra sistemazione». 
Unfuturo italiano, europeo o 
dove? «Mi piacerebbe molto 
restare qui, ma non vorrei 
togliere anzitempo il posto a 
qualche amico». 

[ Paolo Pedullà] 


. 


CESENA — Agostini batte il 


serie A i cesenati. (Ansafoto) 


. 


0-3 


MARCATORI: 12° Vialli, 24° 


ì .. Katanec, 35° Dossena. 


CREMONESE: Rampulla, Gar- 
zilli, Rizzardi, Piccioni, Gualco, 
Citterio, Merlo, Ferraroni (19” 
Montorfano), Dezzotti (46° 
Chiorri), Maspero, Neffa (12 
Violini, 13 Avanzi, 15 Bonomi). 
SAMPDORIA: Pagliuca; Man- 
nini, Carboni, Pari, Vierchowod. 
(71° Lanna), Invernizzi, Lombar- 
do, Katanec (63° Salsano), Vialli, 
Mancini, Dossena (12 Nuciari, 
14 Breda, 16 Victor). 
ARBITRO: Merlino di Torre del 
Greco, L 

ANGOLI: 7-4 per la Cremonese. 
NOTE: cielo sereno, terreno in 
perfette condizioni. Spettatori: 
8.600. 


CREMONA — Partita senza 
storia con una goleada de- 
gli uomini di Boskov, che ha 
chiuso la gara nei primi 45° 
con le reti di Vialli, Katanec 
e Dossena. Alla Cremone- 


se, che aveva ormai abban- 
donato la speranza di rima- 
nere in serie «A», i doriani 
hanno negato anche la sod- 
disfazione del gol, nono- 
stante gli sforzi di Neffa che 
le ha provate tutte, ma inu- 
tilmente, per sfuggire alla 
guardia di Mannini. 
E' stata una gara scialba, 
priva di qualsiasi contenuto 
non solo ai fini della classi- 
fica, ma anche sotto il profi- 
lo della pura competizione 
sportiva * Purtroppo! sono 
mancati proprio i giovani 
della Cremonese, demoti- 
vati, inconcludenti, pastic- 
cioni, nonostante l’incontro 
proponesse possibilità di 
esprimere anche un calcio 
accademico. 
Fin dai primi minuti sono i 
doriani a condurre il gioco, 
| in particolare grazie alle in- 
venzioni di Mancini, che'co- 
Sstruisce un paio di nitide 
occasioni da rete poi sciu- 


Milan 


CONTRO UNA CREMONESE GIÀ RETROCESSA 


La Samp bussa per tre volte 


pate. All’11° Mancini viene 
servito da Invernizzi, tra i 
migliori incampo, ma colpi- 
sce di collo completamente 
fuori bersaglio. Un minuto 
dopo è ancora lui a servire 
l'assist al «gemello» Vialli, 
che insacca con precisione 
di testa alla destra di Ram- 
pulla. 

La Sampdoria, che pensà 
già alla finale di Coppa, stu- 
dia gli schemi per la gara di 
mercoledì 9 maggio e pigia 
sull'acceleratore’ e‘ crea 
sbandamenti nella difesa 
della Cremonese. Al 14' è 
Mannini a mancare il rad- 
doppio, dopo aver superato 
i difensori ed evitata l’usci- 
ta di Rampulla. Una timida 
reazione dei padroni di ca- 
sa. con Neffa, al 15’ costitui- 
sce soltanto un episodio. 
La Sampdoria raddoppia al 
24' con Katanec, dopo un 
delizioso minuetto tra Vialli 
e Mancini, che mette in 


| DUE A DUE FRA ROMA E BOLOGNA 


E 


bersaglio. verso. la porta 


portiere veronese Bodini: è il gol che condanna la squadra di Bagnoli e mantiene in 


area un rasoterra, su cui fa 
velo Dossena: la difesa gri- 
giorossa viene colta in con- 
trotempo e allo jugoslavo 
non resta altro che appog- 
giare di piatto in rete, Dalle 
retrovie doriane Viercho- 
wod, che ha di fronte un De- 
zotti ormai scarico, si porta 
spesso in attacco e al 25° 
scarica un destro da oltre 
25 metri che impegna Ram- 
pulla. E' ormai un tiro al 


cremonese. 

La terza rete della Sampdo- 
ria arriva al 35', su sospetta 
posizione di fuorigioco: 
Carboni scende sulla fascia 
sinistra. e appoggia a Dos- 
sena che vi si sovrappone: 
cross per Mancini che non 
perdona. La ripresa è stata 
poi una pura formalità da ri- 
spettare per consentire al- 
l’arbitro di chiudere rego- 
larmente l’incontro. 


La partita dei tanti addii 


Se ne vanno i due allenatori, Manfredonia I 


2-2 


ROMA: Tancredi, Pellegrini, Ge- 
rolin, Piacentini, Tempestilli, Co- 
mi, Desideri, Conti (56° Impallo- 
meni), Voeller (26°-Baldieri), Gian- 
nini, Rizzitelli. (12 Tontini, 14 
Cucciari), 

BOLOGNA: Cusin, Luppi, Villa, 
Stringara, Iliev, De Marchi (76° 
Giordano), Geovani (72? Cabrini), 
Bonini, Waas, Galvani, Marrona- 
Di (12 Sorrentino, 15 Neri, 16 Po- 
li). 

ARBITRO: Stafoggia di Pesaro. 
MARCATORI: 3° Galvani, 5° 
Voeller, 20° Giannini, 48° Waas. 
ANGOLI: 3-3, 

NOTE: cielo sereno, terreno in 
buone condizioni, nessun ammoni- 
to. Presente în tribuna il ct azzurro 
Azeglio Vicini. Prima dell’inizio 
della partita il presidente del Bolo- 
gna Gino Corioni ha consegnato 
una medaglia ricordo a Lionello 
Manfredonia che aveva subito una 
grave indisposizione  nell’incontro 
d’andata che lo ha costretto al riti- 
ro dall’attività. Voèller è uscito al 
26° per una contrattura alla gamba 
destra. AIl’86? il gioco è stato tem- 
poraneamente interrotto per una 
pacifica invasione di tifosi. Spetta- 
tori 20 mila. 


ROMA — Tra congedi e gol 
«facili», si consuma l'epilogo 
del ‘campionato a Roma e 
non è un bello spettacolo: la 
scia il calcio. ufficialmente 
Lionello Manfredonia e c'è 
un velo di mestizia, spazzato 
dalla gioia del figlio che cal- 
cia festoso e inconsapevole 
un pallone; lascia quasi cer- 
tamente la Roma Franco 
Tancredi, portiere dello scu- 
detto ed esempio di serietà; 
lasciano le rispettive panchi- 
ne Radice e Maifredi, uno 
perché costretto, l'altro per 
scelta. È 

E proprio il saluto di Gigi Ra- 


n 


Voeller segna il primo gol per la Roma, che però dovrà 
accontentarsi del pareggio (Ap foto). 


dice, galantuomo che fissa 
negli occhi gli interlocutori, è 
l'evento di una domenica di 
calcio contrassegnata da un 
pari con quattro gol, da dife- 
se «allegre», da un'invasio- 
ne finale del pubblico che co- 
stringe i 23 uomini in campo 
a stazionare pressoché im- 
mobili in pochi metri quadra- 
ti vicino al sottopassaggio 
presidiato da pochi poliziotti. 
Radice se ne va senza avere 


ancora parlato con Viola, la- 


scia Un grato ricordo, una 
Roma in Coppa Uefa, un 
gruppo di giocatori rigenera- 
ti, solidali. Dovrà restare per 
l'ordinaria amministrazione, 
ma la Roma società sembra 
averlo già dimenticato, men- 
tre la Roma squadra e i tifosi 
non ne hanno alcuna voglia. 


Un ostacolo in più per Otta- 
vio Bianchi. | giallorossi han- 
no bisogno di qualche ritoc- 
co per fare il salto di qualità, 
ma la presenza di elementi 
che Voeller, Giannini, Desi- 
deri e Cervone è una base 
nontrascurabile. 

Il Bologna può teoricamente 
ancora agganciare la zona 
Uefa, a patto. che Milan e 
Sampdoria vincano le due fi- 
nali europee. 

La partita ha poca storia, 
sembra quasi finita con di- 
fensori sbarazzini, attaccanti 
smarcati che spuntano da 
tutte le parti. Il pari è giusto, 
anche se nel primo tempo la 
Roma costruisce più gioco, 
ma il Bologna risponde con 
puntiglio. | Si distinguono 
Voeller e Giannini per «ma- 


ascia il calcio 


Nnifesta superiorità», Conti 
per alcune giocate spumeg- 
gianti, Piacentini perché 
vuole dimostrare ce la Roma 
non‘ha necessità di cercare 
un nuovo Manfredonia. 

Rizzitelli, ‘croce e delizia, 
conquista palloni impossibi- 
li, poi si perde néi momenti 
decisivi e non «vede» la por- 
ta. Il Bologna ha un comples- 
so armonico portato per ma- 
no da Stringara. | laterali si 
inseriscono bene, Waas im- 
brocca un bel gol, poi se ne 
fallisce uno facile. Geovani 
continua a essere'spaesato, 
mentre i veterani Cabrini e 
Giordano vengono ingenero- 
samente fischiati, nel quarto 
d’ora che giocano, come ex 
juventino ed ex laziale: 

Grosso errore di Comi al 3° 
che perde il pallone in area. 
E'lesto Waas aservire indie- 
tro Galvani, che infila Tan- 


‘ credi. AI 5' è già pareggio: 


Giannini. «pesca» » libero 
Voeller e il tedesco fa secco 
Cusin. Altro gol su errore al 
20': Giannini segna diretta- 
mente:su punizione, grazie a 
una barriera (in particolare 
Villa) che si apre. 

Il definitivo pareggio viene al 
48': Geovani confeziona un 
passaggio 
Waas, ché supera Tancredi 
con un pallonetto. Poi non 
c'è quasi più niente, solo l'in- 
vasione di qualche centinaio 
di «irriducibili», che rischia- 
no di calpestarsi, convergen- 
do contemporaneamente da 
più punti di fronte ‘agli spo- 


gliatoi. Storie ‘di ordinaria, 


domenicale follia, ma una 


volta tanto non ‘succede. 


niente. 


delizioso per 


| 
Ì 


Servizio di 
Edi Fabris 


UDINE — Tutte le strade con- 
ducono a un unico punto: la 
disillusione. L'ha. detto 
Oscar Wilde ma probabil- 
mente si tratta di un aforisma 
balenato nella mente di tutti i 
bianconeri, presidente in te- 
sta, al novantesimo del pla- 
tonico incontro con l'INter. 
Speranze coltivate per mesi 
e vanificate da quel gol del 
cesenate’ Agostini che con- 
danna l'Udinese al ritorno in 
È purgatorio. Una permanenza 
. nella massima serie, quella 
| dei friulani, breve come il 
| battito d'ali d’una farfalla. 
«Ma un campionato non si 
| perde m ai all'ultima giorna- 
ta — commenta Gallego con 
il consueto sguardo adom- 
| brato da un'ancestrale ma- 
linconia —. Andiamo in serie 
B a causa dei troppi punti 
gettati al vento, anche se la 
‘svolta decisiva è stata quella 
| di Ascoli, dove abbiamo per- 
duto malamente senza im- 
porre la carica agonistica 
| Che solitamente è propria di 
‘una squadra che vuole sal- 
Varsi. E' proprio da quel gior- 
no che tutto è cambiato, per 


noi, obbligandoci a dipende- 
tte non solo da quanto erava- 


o in grado di fare ma so- 
rattutto dai risultati degli al- 
tri». : 
E' appoggiato al muro della 
ala stampa, l'ex nazionale 
lberico, conscio forse del fal- 
limento della propria espe- 
lenza italiana dopo i trionfi 
adrileni. E di un futuro che 
lui si ostina a dipingere an- 
| cora friulaho, anche se il 
| Presidente Pozzo, lì a due 
passi, già comincia a confi- 


‘‘gurare una nuova (ma non . 


‘oppo) Udinese senza il suo 
_Nome.. 

«Si stanno scrivendo molte 

| ose sulmio conto ma io pre- 

Fisco non leggere nulla — 

‘ommenta Gallego —. Il mio 

tùro,:e il contratto parla, è 


UDINESE - INTER/LE INTERVISTE 


E Marchesi allarga le braccia... 
Il tecnico tra presente e futuro in un ’mix’ di emozioni 


Ha vissuto un pomeriggio difficile, come 
tutti gli altri trentamila ieri sugli spalti. Un 
pomeriggio reso ancor più incredibile dal- 
le voci di un pareggio del Verona che si 
erano sparse in tribuna e anche in campo 
al gol del 4-3 firmato da Branca. Poi, il bru- 
Sco risveglio. E la realtà si chiama serie B_ 


Rino Marchesi si presenta in sala stampa 
con il solito sigaro tra le dita. Allarga le 
braccia e si offre alle domande dei cronisti 
con l'animo attraversato da un mix di emo- 
zioni che non riesce a definite. «Quando 
abbiamo perso questo campionato? E' im- 
possibile dirlo. Forse lungo tutto il campio- 
nato senza che vi sia stata una tappa più 
determinante di altre: forse la gara interna 
con il Bari, forse Ascoli. Non saprei pro- 
prio. E infine questa partita che ha fotogra- 
fato quella che è stata la nostra stagione: 
sempre avanti, ma sempre raggiunti. An- * 
che se questa volta l'esito è stato diverso». 


Lunedì 30 aprile 1990 


Calcio 


UDINESE-INTER/LA PARTITA 


Un'impresa, ma è tutto inutile 


Bò». 


ancora qui a Udine. Se poi la 
società deciderà diversa- 
mente vuol dire che ne pren- 
derò atto da professionista». 
Come da professionisti, rac- 
conta, si sono comportati i 
suoi compagni alla notizia 
ufficiale della vittoria del Ce- 
sena che condanna l'Udine- 
se alla serie B. 

«Cosa potevamo fare a quel 
punto? Niente, anche' perché 
avevamo la convinzione di 
aver lottato fino infondo con- 
tro un’Inter scesa in campo 
per vincere. avessimo gioca- 


E adesso? «Adesso posso solo dire che 
facciamo un po’ di vacanza fino a merco- 
ledì: poi, giovedì, ci ritroveremo tutti ‘al 
campo». Già, ma il futuro come sarà? 
«Beh, non lo so proprio». Rimarrebbe a 
Udine anche in serie B? «E' un discorso 
ututto.aperto,.capite, non mi.sembra la gior- 
nata ideale per parlarne». 

In campo, incalza qualcuno, come avete 
vissuto questa altalena di risultati e di 
emozioni: c'è stato un momento in cui era- 
Vate salvi anche senza lo spareggio, un 
altro in cui sembrava che proprio la coda 
di campionato avrebbe deciso tutto... «Non 
avevamo la radio, ma le notizie giungeva- 
no ugualmente. Anche se poi arrivavano 
anche le notizie sbagliate come quella di 
un pareggio del Verona: è stato poi Lucci a 
dirci che non era vero. Che eravamo in 


E' il primo gol di Branca: la palla sfila tra Balbo e Zenga e il bianconero è lesto a mettere in rete. (Foto Pino) 


UDINESE-INTER /IL DOPO PARTITA 


Pozzo: ’Il futuro sarà così’ 


"Ma ancora non mi arrendo: aspetto la sentenza su Cesena-Juve? 


[g.b.] 


UDINESE-INTER /LE INTERVISTE 


"Ad Ascoli la svolta negativa’ 


> Il campionato secondo Gallego, Paganin e Branca: «Troppi punti gettati al vento» 


to sempre così... Purtroppo, 
dopo un campionato giocato 
a buon livello per il 90% sia- 
mo stati traditi da quel 10% 
che tutti conoscono. Ma ri- 
mane comunque una spe- 
ranza legata alle decisioni 
della giustizia sportiva». 

Marco Branca si presenta 
con la maglietta numero no- 
ve sotto il braccio. Un triste 
cimelio da conservare per 
Uno che probabilmente (e lo 
merita) volerà verso più alti 
lidi. E' abbacchiato ma non 
troppo. Due gol a Zenga (mai 


UDINE — «lo non ci credo an- 
cora, aspetto sempre che il 
giudice sportivo si pronunci 
sui fatti di Cesena-Juventus e 
quindi spero in un possibile ri- 
pescaggio». Il presidente 
Giampaolo Pozzo non si ar- 
rende neanche di fronte alla 
realtà più evidente. Nel dopo 
partita. infatti non ha voluto 
esprimere giudizi sulla retro- 
cessione della sua squadra. 
«Il fatto è che io ancora non so- 
no sicuro che l'Udinese il pros- 
simo anno sia in serie B». 


«“Pozzo.comunque non’nàscon- 


de i suoi progetti. Angelo Or- 
lando sarà ceduto, Alessandro 
Orlando e Susic torneranno 
dal Parma, Catalano dalla 
Triestina mentre Bruniera sa- 
rà restituito all'Ancona. Dei tre 
stranieri quello che se ne an- 
drà sarà molto probabilmente 
Gallego. 

Per il resto il presidente Pozzo 
ha annunciato anche di aver 
scongelato gli stipendi. «Non 
credo proprio che in questo ul- 
timo mese la squadra abbia 
meritato di essere punita». 


[f.b.] 


prima gli era riuscito di vio- 
lare la rete del portiere az- 
zurro) valgono pur sempre 
un sorriso accennato. 

«E' stato un incontro a sè 
stante, privo di aneddotica, 
vissuto su. una sostanziale 
tensione nervosa facilmente 
comprensibile. Abbiamo co- 
munque disputato un buon 
incontro, anche se contro un 
avversario privo di motiva- 
zioni particolari. Quando sia- 
mo usciti dal campo abbia- 
mo visto il pubblico gioire e 
abbiamo creduto di avercela 


Branca realizza la rete del 4-3 dopo aver saltato anche il portiere. (Foto Pino) 


4-3 


MARCATORI: 7° Balbo, 16° 
Branca, 18° Serena, 61° Balbo, 71? 
Matthaeus, 78? Mandorlini, 90? 
Branca. 

UDINESE: Garella, Paganin, Va- 
noli, Bruniera, Galparoli (84° 
Bianchi), Sensini, Mattei, Orlan- 
do, Branca, Gallego, Balbo. A 
disp.: Abate, Treppo, Del Fabbro, 
Marcuz. All.: Marchesi, 

INTER: Zenga, Bergomi, Brehme, 
Matteoli, Ferri, Mandorlini, Bian- 
chi, Berti, Klinsmann, Matthiaeus, 
Serena, A disp.: Malgioglio, Rossi- 
ni, Verdellì, Di Già, Cucchi. All: 
Trapattoni. 

ARBITRO: Agnolin di Bassano 
del Grappa, 

NOTE: calci d’angolo 8-3 per l’In- 
ter; spettatori 28.862 per un incas- 
so complessivo di 753 milioni 215 
mila 631 lire (dei quali quota abbo- 
nati: 286 milioni 148 mila 631 li- 
re). 


Servizio di 
GuidoBarella 


UDINE — La retrocessione è 
uno schiaffo in modulazione 
di frequenza. | bianconeri 
fanno il miracolo, sconfiggo- 
no l'Inter al termine di no- 
vanta minuti spettacolari co- 
me pochi. Ma le radioline 
gracchiano notizie amare: 
Vince la Fiorentina e vince — 
pare —, senza troppo dan- 
narsi l'anima, anche il Cese- 
na. L'Udinese torna in B, un 
anno appena ha trascorso a 
far da comparsa sul palco- 
scenico del campionato più 
bello del mondo. L'Udinese 
torna in serie B e si mangia 
le mani. Perché ieri, nel po- 
meriggio della speranza, ha 
offerto scampoli di gran gio- 
co, ha segnato gol da cinete- 
ca (prendendone comunque 
altri tre tanto per non smen- 
tirsi) e ha conquistato un 
successo pesante, contro 
quelli che ancora ieri erano i 
campioni d’Italia in carica. 
Ma la retrocessione è un 
piatto preparato, con cura 
certosina quasi, nelle buie 
domeniche d'inverno: quan- 
do troppe. squadre hanno 
conquistato punti in Friuli 
sfruttando quella che ormai 
era diventata la «zona Udi- 
nese»;igli;ultimi:minutirdi in= 
contri che sembravano de- 
stinati a ben altre conclusio- 
ni. Un piatto sfornato caldo 
poi ad Ascoli, quando l’Udi- 
nese regalò due punti inutili 
a un avversario che soltanto 
sette. giorni dopo sarebbe 
stato matematicamente re- 
trocesso in serie B. 

Ma torniamo a ieri, al pome- 
riggio della speranza. Un po- 
meriggio vissuto con ‘le ra- 
dioline incollate all'orecchio, 
nella speranza che da Cese- 


fatta. Poi sono arrivate le 
conferme. E ora rimane il 
rammarico per tutti quei pun- 
ti gettati al vento dall'inizio 
alla fine». 

È anche lui si attacca all'esi- 
le filo di speranza legato al 
caso Domini-Marocchi, moti- 
vo in più per non considerare 
definitiva una sentenza che il 
campo ha espresso in tutta 
la sua crudezza. 

«Noi le nostre chances ce le 
siamo giocate in maniera pu- 
lita — commenta Paganin 
—. Vuol dire che se altri non 
l'hanno fatto, giustamente 
pagheranno». 

Ma'è un addolcirsi la pillola. 
Perché nelle parole dei bian- 
coneri rimane vivo il ricordo 
del fischio finale di Agnolin e 
della ridda di pensieri che in 
quel momento ha invaso la 
mente di tutti, pubblico com- 
preso. 

«Bravo il Cesena, altro non 
posso dire. Siamo tutti ama- 
reggiati e. nelle orecchie 
conserviamo le parole, quasi 
minacciose, del presidente 
Pozzo. Ma bisogna capirlo: 
la sua delusione, dopo le ul- 
time partite all'insegna della 
speranza, è stata troppo for- 
te. Ma ventisette punti, per 
una neopromossa, non sono 
poi così pochi. Purtroppo 
non sono serviti. Se non al- 
tro, comunque, la squadra 
ha dimostrato di saper ri- 
spondere all'appello delle 
prove decisive (sic!) e di ave- 
re in sè le basi per una pron- 
ta risalita. Siamo in serie B 
ma non definitivamente. Se 
la giustizia prevarrà questi 
discorsi potrebbero venire 
smentiti con buona pace di 
tutti». 

E mentre la città risuona dei 
canti di gioia dello strombaz- 
zare dei clacson dei tifosi na- 
poletani, l'Udinese esce a 
capo chino da un campiona- 
to sbagliato dall'inizio alla fi- 
ne. Il Friuli mondiale forse 
non lo meritava. 


na e Firenze giungessero 
notizie confortanti. L'Udine- 
se è scesa in campo concen- 
trata come mai era successo 
in questa stagione, decisa a 
conquistare, costasse quel 
che costasse, i due punti. E 
ha giocato bene, diamine se 
ha giocato bene, per venti 
minuti almeno, tessendo 
geometrie sempre pericolo- 
se. Per poi sedersi però, e 
del resto chi non l'avrebbe 
fatto sul 2-0, lasciando così 
spazio a un'Inter mai doma: 
perché, aggiungiamo subito, 
quella di ieri è stata una par- 
tita vera, senza incertezze. 
L'Udinese doveva. vincere, 
ma l'inter non poteva perde- 
re: quel triangolino tricolore 
ancora sulle maglie andava 
onorato, fino all'ultimo istan- 
te. Dunque, i nerazzurri, bec- 
cati da quei due gol di Balbo 
e Branca, hanno. reagito 
prendendo a macinare gioco 
come pochi: i tedeschi hanno 
schiacciato il piede sull'ac- 
celeratore, Serena propone- 
va la sua testolina per ogni 
cross dei compagni, Berti fa- 
ceva sentire il proprio ap- 
poggio. Se è finita con la vit- 
toria dell'Udinese è perché i 
friulani (sempre i soliti: ca- 
paci di farsi raggiungere co- 
me sempre era accaduto in 
questi mesi) hanno poi avuto 
la forza (la forza della dispe- 
razione) di fare l’ultimo al- 
lungo a un passo dal traguar- 
do e di mettere la testa da- 
vanti sul filo di lana. Non è 
servito a nulla ma pazienza, 
ha regalato almeno l’ultima 
gioia targata serie A. 

Udinese subito avanti, allo- 
ra. E al 5’, su un cross di 
Branca, Balbo lascia la palla 
carambolare verso Orlando, 
che, ahi lui, perde il momen- 
to buono per battere a rete. E 
subito dopo Branca in diago- 
nale, appena entrato in area, 
impegna Zenga a terra. Il gol 
sarebbe arrivato subito do- 
po: Mattei vede un corridoio 


Le pagelle 
dell'Udinese 


Garella 
Paganin 
Vanoli 
{Bruniera 
Galparoli 
Bianchi 
Sensini 
Mattei 
Orlando 
Branca 
Gallego 
Balbo 


nu 


nananana 


UDINESE-INTER / LE INTERVISTE 


libero per Balbo che scatta 
sul filo del fuori gioco. Batte- 
re a rete, per l'argentino, è 
un gioco da ragazzi. L’Inter 
non sta a guardare: la sua 
reazione è affidata a untirac- 
cio da fuori area di Matt- 
haeus che Garella respinge. 
Ma è l'Udinese che gioca; E 
che segna. Al 16° il raddop- 
pio. Dal piede di Orlando 
parte un cross che va a cer- 
care Balbo davanti a Zenga: 
i due però si ostacolano a vi- 
cenda lasciando il pallone 
filtrare alle. spalle, dove 
Branca arriva tutto solo a de- 
positare nel sacco. La spe- 
ranza, allora, non è più solo 
un filo. Ma l’Inter gioca. E se 
in classifica è terza ci sarà 
ben un motivo. Ecco allora 
che il cross di Bianchi trova 
Serena pronto alla rete, a fil 
di palo. Tutto da rifare, cara 
Udinese. Ma il primo tempo 
non racconterà altro se non 
due respinte di Garella su 
conclusioni di Matthaeus e 
Klinsmann. 

La ripresa si apre con copio- 
ne invariato: Udinese che. 
cerca di difendere i due pun- 
ti, nerazzurri alla ricerca del 
pareggio (e possibilmente 
del vantaggio). Ma sono. i 
bianconeri (dopo due perico- 
li portati da Matteoli e da 
Klinsmann) a segnare anco- 
ra. Una punizione da favola, 
a cercare il secondo palo, di 
Balbo: è il 61° ed è 3-1. Ma 
l'Inter è l'Inter e continua a 
correre. E nella difesa bian- 
conera affonda come un col- 
tello nel burro: la seconda 
rete è un triangolo da ma- 
nuale avviato da Berti e Mat- 
tioli e concluso da Matit- 
haeus. E il 71° e al 78’ ci sarà 
il pareggio: un cross di Berti 
per Mandorlini che schiaccia 
a terra. E si sa che Garella 
sulle palle basse non ci arri- 
va quasi mai. 

Udinese addio? Sì, perché 
nel frattempo giunge notizia 
che il Cesena vince. Come 
dire: è stata una bella avven- 
tura... Ma il cuore è grande e 
può regalare ancora emo- 
zioni. E Branca, infatti, salu- 
ta la fine della stagione con 
uno slalom.da, manuale: la- 
scia anche Zenga seduto e 
mette dentro beffando la di- 
fesa nerazzurra. Ma quella 
corsa verso la Nord è una 
corsa verso l’ignoto. Perché 
il tabellone luminoso. non 
trasmette i risultati. Ma or- 
mai si sa: il Cesena ha vinto, 
quella. voce che si sparge in 
tribuna di un pareggio vero- 
nese in extremis è solo un'il- 
lusione. E l'Udinese, nono- 
stante la bella impresa, è in 
serie B. 


I bianconeri, nonostante la bella vittoria sui nerazzurri, tornano mestamente in serie B 


UDINESE /IN TRIBUNA 
Un’altalena di emozioni 
sulle onde della radio 


Balbo, la gioia per un gol. Ma alla fine nessuno 
avrà voglia di sorridere. (Foto Pino) 


UDINE — Gli occhi al rettangolo verde, l'orecchio alla ra- 
diolina e... il cuore in gola. Quella di ieri dell'Udinese non 
era certo una partita per cardiopatici. Per molti dei trenta- 
mila presenti al «Friuli» si è trattato di un vero e proprio 
salto nel vuoto. Sono stati 5400 secondi al buio. Lo sciopero 
Rai ha giocato infatti un brutto tiro ai friulani tornati di nùo- 
vo numerosi sugli spalti. Enrico Ameri collegato da Napoli 
per trasmettere la radiocronaca della partita tra i neo cam- 
pioni d'Italia e la Lazio centellinava con estrema avarizia le 
notizie che gli giungevano dai campi non collegati a cuausa 
dello sciopero. È 
E le emozioni, sia pure in differita, non sono certo mancate. 
Dopo soli cinque minuti i friulani festeggiavano già infatti la 
virtuale salvezza dell'Udinese. Balbo era andato in gol, il 
suo decimo gol, e dagli altri campi, soprattutto da Firenze e 
da Cesena non giungevano per il momento notizie. Ma la 
gioia è durata meno del previsto. Buso, all'8', portava in 
vantaggio la Fiorentina e a quel «punto» si profilava lo spa- 
reggio con il Cesena. E' stato Evair, poi, a regalare qualche 
attimo di speranza ai friulani portando di nuovo il pari sul 
campo di Firenze. Intanto al'«Friuli» l'Udinese nel primo 
quarto d'ora era riuscita a far vedere al suo pubblico più di 
quanto fosse mai riuscita a fare prima. Dopo Balbo anche 
Branca al 16° era riuscito a depositare la palla alle spalle di 
Zenga. 
La Fiorentina però nonci stava proprio a pareggiare e poco 
dopo i primi venti minuti di gioco Ameri ha annunciato il gol. 
di Di Chiara e quindi la salvezza dei viola. Fino al 45’, poi, le 
uniche notizie sono state quelle giunte proprio dal rettan- 
golo verde davanti agli occhi dei trentamila friulani. Serena 
infatti al 18’, pensando forse a Vicini, ha condannato Garel- 
la, accorciando le distanze. 
Nel secondo tempo da Ameri sono giunte soltanto notizie 
sulle prodezze del Napoli, mentre gli undici bianconeri si 
impegnavano in un serrato catenaccio per evitare un pa- 
reggio che si sentiva già nell'aria. Finalmente Balbo è an- 
dato in gol, ma Mandorlini prima e Matthaeus poi hanno 
allontanato qualsiasi segno di salvezza. Anche perché nel 
frattempo Ameri al 40' aveva annunciato la vittoria del Ce- 
sena. Il gol di Branca al 48’ serviva quindi solo a far sem- 
brare meno triste la retrocessione. Ma proprio a pochi se- 
condi dalla fine la speranza tra i tifosi friulani si è riaccesa. 
Qualcuno ha sussurrato in tribuna che il Verona aveva pa- 
reggiato, regolando così all'Udinese lo spareggio con il Ce- 
sena. Una speranza durata soltanto pochi attimi: iltempo di 
vedere sul display i risultato definitivo, Cesena-Verona 1-0. 
[Federica Barella] 


I nostri soliti alti e bassi’ 


Trapattoni fa autocritica e racconta una stagione sfortunata 


UDINE — L'Inter fa... il suo 
dovere di fronte a un pubbli- 
co, quello friulano, che ha 
fatto il possibile per accatti- 
varsi la simpatia di avversa- 
ri, arbitro e tifoseria avversi. 
| tifosi si affratellano, scam- 


'‘biandosi sciarpe e striscioni, 
‘ma le radioline sono impie- 


tose. Tutti a casa. L'Inter con 
un finto muso lungo, l’Udine- 
se con una reale amarezza 
dipinta sul volto di giocatori 
e dirigenti. La massa dei 
giornalisti assiepati sulla 
porta che divide gli spoglia- 
toi dalla sala stampa scorag- 
gia.i nerazzurri. Tranne Cuc- 
chi, Verdelli e Di Già, spetta- 
tori della panchina, a sfilare 
pressoché ignorati dai tac- 
cuini affamati di dichiarazio- 
ni. Zenga, Klinsmann e Matt- 
haeus si defilano lungo il 
corridoio che porta alle usci- 
te secondarie, rispondendo 
con un diniego ai richiami 
della stampa. 

Matteoli non ne può fare a 
meno: «Cosa state dicendo? 
Macché favorire l'Udinese, 
la nostra partita ce la siamo 
giocata fino in fondo — dice 
il centrocampista — solo che 


di fronte ci siamo trovati un . 


Garella autore di almeno 
sette o otto interventi decisi- 
vi e abbiamo subito un gol, 
l'ultimo, in contropiede, con 
la squadra sbilanciata in 
avanti». n 
Ma di vincere, gli viene sug- 
gerito, pare non aveste una 
gran fame: «Perché no? Sia- 
mo venuti a Udine per otte- 
nere i due punti e tenere a 
distanza la Juventus dal ter- 
zo posto alle spalle della 
‘coppia Napoli-Milan, senza 
dubbio la più forte del cam- 
pionato. Il pari ci accontenta- 
va, in fin dei conti, ma l'Udi- 
nese ha finito per vincere 
con la forza della disperazio- 
ne. Peccato che alla fine non 
le sia servito». 


E Nicola Berti cosa dice di 
questa sconfitta friulana? 
«Abbiamo perso, tutto qui. E 
ora a qualcuno di noi non ri- 
mane che dedicarsi alla na- 
zionale. Personalmente cre- 
do di aver giocato discreta- 
mente, a testimonianza di un 
crescendo che mi autorizza 
a ben sperare in prospettiva 
azzurra». 

Laconico. Ma dopotutto giu- 
stificato in presenza di no- 
vanta minuti, quelli fra Udi- 
nese e Inter, vissuti in ma- 


Gallego a duello con Brehme. (Foto Pino) 


niera particolare in campo e 
sugli spalti. 

Ma Trapattoni è moralmente 
obbligato a dichiarare qual- 
cosa, anche se pressato da 
ogni lato da una piccola folla 
di cronisti che non gli conce- 
de respiro: «Guardando il 
vertice ritengo che alla fine 
lo scudetto sia andato alla 
squadra più in forma, quella 
che ha sostenuto in crescen- 
do il finale di campionato 
contro un Milan che ha ral- 
lentato anche perché obera- 


to da troppi impegni. Scen- 
dendo verso la coda dico in- 
nanzitutto che mi spiace ve- 
ramente che all'Udinese non 
sia servita la vittoria contro 
di noi. | friulani hanno dispu- 
tato un'ottima prova contro 
la solita Inter di questa sta- 
gione. Il chiaro-scuro, in so- 
stanza, è la nostra malattia, 
capaci come siamo di alter- 
nare ottime prestazioni ad 
altre assolutamente da di- 
menticare», 

Un'Inter, afferma il tecnico 
nerazzurro, che a Udine si è 
comunque impegnata in un 
incontro al di sopra di ogni 
sospetto. «E' stata partita ve- 
ra. E noi a subire reti incredi- 
bili. Siamo una squadra dai 
due volti e anche al "’Friuli” 


‘abbiamo evidenziato, una 
‘prestazione  che- fotografa 


l'andamento degli ultimi me- 
si. Ma psicologicamente giu- 
stifico i miei ragazzi. Dal 
giorno dell’ingiusta sconfitta 
contro la Juventus. hanno 
perduto l'autobus per il trico- 
lore, ritrovandosi sostanzial- 
mente senza obiettivi da rag- 
giungere. Personalmente 
pensavo al replay della sta- 
gione scudetto ma non è an- 
data secondo le aspettative. 
E la squadra ha gradualmen- 
te perduto fiducia nei propri 
mezzi». 
E' finita, ma non per tutti. 
L'Udinese, quasi per puni- 
zione, torna al «Moretti» gio- 
vedi mattina dopo qualche 
giorno concesso per provare 
a dimenticare. Gli argentini 
entrano in clima mondiale, al 
pari dei tedeschi dell'Inter e 
degli azzurri di Trapattoni. 
Gallego, in un angolo, strin- 
ge la mano al Trap. Si scam- 
biano qualche parola in spa- 
gnolo. Se sia stato un arfive- 
derci o un addio non si è ca- 
pito bene. 

[e.tf.] 


POSIZIONI MMUTATE IN VETTA . 


Una marcia trionfale per il Pisa 


Le clamorose distrazioni difensive del Pescara hanno facilitato il compito della squadra toscana 


1-4 


MARCATORI: 29° e 73° Neri, 36° 
Camplone, 68° e 84° Piovanelli. 
PESCARA: Zinetti, Camplone, 
Armenise, Ferretti, De Trizio, 
Bruno, Pagano, Longhi, Martorel- 
la, Gasperini, Caffarelli. Gatta, 
Alfieri, Dicara, Quagiotto, Nun- 
ziato. Allenatore Reja. 

PISA: Simoni, Cavallo (86° Dian- 
da), Lucarelli, Boccafresca, Calo- 
ri, Fiorentini, Neri, Cuoghi, Incoc- 
ciati, Dolcetti (81° Cristallini), 
Piovanelli. Lazzarini, Been. Alle- 
natore Giannini. 

ARBITRO: Baldas di Trieste. 
NOTE: pomeriggio di sole dopo la 
pioggia della mattina, terreno in 
buone condizioni. Spettatori 
16.000 circa, di cui 10.411 paganti 
per un incasso di L. 173.104.000; 
abbonati 4.067 per una quota di L. 
67.447.000. Ammoniti: Dolcetti, 
De Trizio, Fiorentini, Gasperini e 
Ferretti per gioco scorretto, Boc- 
cafresca per proteste. Angoli 10-3 
per il Pescara. È 


Servizio di 
Aldo Gaggini 


PESCARA — Come spade 
infuocate Neri e Piovanelli 
sconquassano il Pescara, di- 
struggono le sue strenue di- 
fese, segnano una doppietta 
a testa frutto di innegabile 
astuzia e intelligenza peda- 


toria, ripropongono alla ri- 
balta nazionale una squadra 
che non finisce mai di sor- 
prendere. Il Pisa vince di go- 
leada come a Brescia e a Co- 
senza, mette a nudo i limiti di 
un Pescara tanto presuntuo- 
so'e guascone quanto scom- 
binato sul piano tattico, terri- 
bilmente fragile in difesa e 
oltrettutto impoverito . sotto 
l'aspetto tecnico da influen- 
za e squalifiche. . 

Rizzolo e Traini — violento 
attacco febbrile proprio nelle 
ultime ore prima della partita 
— e Gelsi — appiedato dal 
giudice sportivo — non sono 
elementi che si possono ce- 
dere, senza pretendere di 
non risentirne, a una squa- 
dra cinica e spietata, irresi- 
stibile se messa nella condi- 
zione di esprimersi con mol- 
to spazio a disposizione. 
L'allegra brigata di Reja in- 
vece di governare il gioco, 
come prudenza avrebbe 
consigliato in una circostan- 
za tanto difficile, pigia sul- 
l'acceleratore, accende i toni 
agonistici del confronto, va 
in forcing con risultati me- 
diocri. A forza di roncorrere 
il successo a tutti i costi i 
biancocelesti lasciano var- 
chi immensi a centrocampo 


AVELLINO INTRAPRENDENTE 


Brescia, brividi per un 


PADOVA SU DI GIRI 


nei quali si inseriscono come 
furetti Cuoghi e Dolcetti, 


‘ sempre pronti a capovolgere 


il gioco: ovvio che nel mo- 
mento topico paghino la loro 
tattica dissennata. 

Presentata come la sfida tra 
il miglior attacco esterno e la 
migliore difesa interna, la 
partita lancia in orbita la sua- 
dra piu vera nel senso lette- 
rale del termine. Le assenze 
costringono Reja a reinven- 
tare il reparto offensivo: è 
questa l’unica attenuante de- 
gli adriatici. Pagano agisce 
da centravanti, Caffarelli è il 
tornante destro, mentre Mar- 
torella, sulla sinistra, funge 
da seconda punta. 

| risultati non sono esaltanti, 
‘il migliore dei tre si rivela al- 
la lunga l'ultimo arrivato del- 
la compagnia, Martorella. 
ma per scardinare la miglior 
difesa del campionato, ci sa- 
rebbe voltuo ben altro spes- 
sore tecnico: l'interdizione di 
Calori, Cavallo, Lucarelli e la 
regia di Boccafresca spegne» 
qualsiasi velleità. Simoni 
svolge lavoro di routine, lo 
batte un tiro della domenica 
scagliato da Camplone ben 
fuori dall'area di rigore con 
la sfera che si impenna bef- 
farda per una gibbosità del 


1-1 


MARCATORI: 3° Sorbello, 12? 
Celestini (autogol). 

BRESCIA: Zaninelli, Bortolotti, 
Rossi (77° Ziliani), Corini, Ma- 
riani, Babini, Valoti (70° Zanon- 
celli), Savino, Paolucci, Masoli- 
ni, Altobelli. 

AVELLINO: Taglialatela, Par- 
piglia, Gentilini, Celestini, Ferra- 
rio, Moz, Piletti, Dal Prà, Cinel- 
lo (72° Baiano), Onorati (64° Fi- 
lardi), Sorbello. È 
ARBITRO: Piana di Modena. 
MARCATORI: Sorbello al 3°, 
12° Celestini (autogol). 

NOTE: Angoli 9 a 0 per il Bre- 
scia. Cielo sereno, terreno in otti- 
me condizioni. Ammoniti Celesti- 
ni e Filardi per gioco falloso. 
Spettatori: ottomila. 


BRESCIA — L’Avellino ha 
chiesto e ottenuto un punto 
dal Brescia ma poco c'è 
mancato che portasse a ca- 
sa l’intera posta. Gli irpini 
hanno infatti assaporato, 
nei primi minuti, il gusto del 
vantaggio con.un bel gol di 
Sorbello. E’ cominciato 
quindi male per i padroni di 


I veneti hanno demolito il Monza grazie ai gol di Pradella e Sola‘ 


L’ex portiere alabardato Bistazzoni, attualmente in 
forza al Padova. 


2-0 


MARCATORI: 11° Pradella, 87° 
Sola (rigore). 

PADOVA:  Bistazzoni, Murelli, 
Benarrivo, Sola, Ottoni, Ruffini, 
Di Livio, Camolese, Galderisi (60” 
Pasqualetto), Pasa (77° Maniero), 
Pradella. 

MONZA: Pinato, Fontanini (887 
Monguzzi), Mancuso, Brioschi 
(46° Bivi), Rossi, Viviani, Conson- 
ni, Saini, Serioli, Robbiati, De Pa- 


tre. 
ARBITRO: Trentalange di Tori- 


no. 
NOTE: angoli 8-1 per il Monza. 
Giornata di sole. Spettatori 6000 
er un incasso di 97 milioni di lire. 
os: al 74° Consonni per doppia 
ammonizione, al 44’ il numero 12 
Pellini per proteste. Ammoniti 
Pradella per proteste, Camolese e 
Saini per gioco falloso, Galderisi 
per ostruzionismo. 


PADOVA — | veneti di Mario 
Colautti nanno, sconfitto il 
Monza. Il Padova è andato 
subito a bersaglio all'11’, 
con Loris Pradella con un 
gran tiro, da 16 metri. 


Passato in vantaggio, il Pa- 
dova ha controllato la partita 
per quasi tutto il primo tem- 
po, sbagliando anche qual- 
‘che buona occasione per il 
raddoppio. Al 42', il Monza, 
con Consonni, ha mandato il 
pallone sul palo, alla sinistra 
di Bistazzoni; l’azione ha 
preso avvio da un calcio di 
punizione toccato da Saini 
per Robbiati e da questi ap- 
poggiato a Consonni, che ha 
sferrato un forte tiro. 

Nella ripresa, il Monza ha 
sostituito il centrocampista 
Brioschi con la punta Bivie il 
Padova si è trovato in qual- 
che difficoltà: al 67’ Bistazzo- 
ni è stato costretto a uscire 
sui piedi di Bivi per evitare 
guai peggiori. All'86' Benar- 
rivo ha passato lungo a Pra- 
della, che ha puntato veloce- 
mente a rete ma, appena 
messo piede dentro l’area, è 
stato steso a terra da Rossi. 
L'arbitro ha decretato il rigo- 
re e il Padova, con Sola, ha 
raddoppiato. 


NETTA VITTORIA DEL COSENZA 


Due lampi illuminano l’incontro 


2-0 


“MARCATORI: 47° Muro, 53’ Pado- 


vano, 

COSENZA: Di Leo, Marino, Noce- 
ra, Caneo, Napolitano (87° Storga- 
to), De Rosa, Galeazzi, Muro, Pado- 
vano (89° Di Vincenzo), Lombardo, 
Celano. 

FOGGIA: Mancini, List, Codispoti, 
Manicone, Miranda, Padalino, Ram- 
baudi (62’ Fratena), Nunziata, Casa- 
le (62° Di Coccia), Barone, Fonte. 
ARBITRO: Monni di Sassari. 
NOTE: Angoli: 5-3 per il Foggia. 
Giornata di sole, spettatori 10 mila. 
Ammoniti: Nunziata, Padalino, Pa- 
dovano, Marino, List, Celano, tutti 
per gioco falloso. 


COSENZA — Tutto di marca 


foggiana il primo tempo, con il 
Cosenza relegato al ruolo di 
semplice comparsa. Bastano 
due lampi di Muro e Padova- 
ho, ad inizio di ripresa, per re- 
galare al Cosenza due punti di 
speranza e spegnere forse de- 
finitivamente le speranze d'al- 
ta classifica del Foggia: è tutta 
qui Cosenza-Foggia. 

Nel primo tempo gli uomini di 
Zeman hanno dominato in lun- 
do e in largo e se la prima fra- 
zione si fosse conclusa per 3-0 
per i pugliesi non ci sarebbe 
stato niente da dire. Pur privo 
di Signori e Meluso, il Foggia è 
andato vicino alla rete con Ca- 
sale, per altre due volte con 
Codispoti e ancora con Casale 


e colpendo i legni della rete di 
Di Leo, ormai battuto da due 
gran tiri degli attaccanti fog- 
giani. 

AI Cosenza sono stati invece 
sufficienti sette minuti della ri- 
presa per chiudere la gara. AI 
47° Muro ha inventato una pu- 
nizione da 30 metri alla sini- 
stra di Mancini. Dopo cinque 
minuti è arrivato il raddoppio 
con il solito Padovano, che di 
testa ha girato in rete un cross 
proveniente dalla sinistra. Non 
è mancata la reazione-del Fog- 
gia e a questo punto l'arbitro 
Monni è stato costretto a fre- 
nare gli ardori delle due squa- 
dre, ammonendo sei giocatori. 


Storgato del Cosenza 


Calcio 


terreno rendendo vano il suo 
tuffo sulla sinistra. Bloccati 
gli attaccanti, Reja scatena 
centrocampisti e difensori. 
La disposizione in linea della 


retroguardia — sachierata 
senza libero — crea guasti 
irreparabili. 


Giannini dalla panchina or- 
chestra il Pisa e in pochi mi- 
nuti lo rende difficilmente 
contrabile dagli avversari. 
Un quarto d’ora di studio, poi 
la cerniera di centrocampo 
si dispone con Neri e Dolcetti 
tornanti a destra e sinistra, 
mentre Cuoghi e Fiorentini 
sono i centrali. L'appoggio di 
Lucarelli — opposto a uno 
spento Caffarelli — è effi- 
ciente e quando può anche 
Cavallo non disdegna di flui- 
dificare. 

Il reparto, sferzato da Cuoghi 
e Dolcetti in grande spolve- 
ro, si muove a fisarmonica, 
diventando alla lunga padro- 
ne del campo. In avvio, ten- 
tativi di Bruno, Caffarelli e 
Martorella non scalfiscono 
Simoni. Alla prima azione 
«CWe», il Pisa passa. Ispira 
Dolcetti, Cuoghi rifinisce in 
un corridoio libero per la ra- 
soiata di Neri che non perdo- 
na Zinetti (29’). 

Deboli le repliche adriatiche. 


pari 


casa che per la fretta di rea- 
lizzare subito hanno lascia- 
to, come spesso è successo 
nel corso del campionato, 
ampi varchi in difesa. E in 
uno di questi varchi si è in- 
serito bene Sorbello, dopo 
punizione di Onorati, cor- 
retta di testa da Cinello. 
Una risposta questa all’oc- 
casione mancata un minuto 
prima da Altobelli dopo ve- 
loce combinazione sulla 
destra tra Valoti e Paolucci. 
AI 5° Savino ha tirato raso- 
terra mala palla ha sfiorato 
il. palo; Al.12° .il.Brescia ha 
premuto ancora sull'area 
avversaria e Celestini nella 
foga di anticipare Paolucci, 
pronto a correggere un tiro 
di Altobelli, ha segnato 
l'autogol del pareggio. 

Il Brescia in due occasioni 
con Paolucci al 23’, con tiro 
cross dalla destra e al 43’, 
ha cercato decise conclu- 
sioni, ma una volta trovato- 
si solo davanti al portiere 
avellinese ha fallito. Nella 
foto l'ex alabardato Cinello. 


Il pareggio arriva comunque 
al 36' grazie.a Camplone, il 
migliore dei suoi insieme a 
Martorella. Nella ripresa, il 
Pescara è decisamente vel- 
leitario. Attacca, non incide e 
alla fine va giù. Da un angolo 
di Neri (68'), rifinito da Fio- 
rentini, nasce la rete di Pio- 
vanelli (tacco destro all’in- 
crocio!). 

La risposta scomposta dei 
biancocelesti — colpo di te- 
sta di Bruno parato — apre 
ulteriori varchi e i nerazzurri 
dilagano. Cuoghi è in aggua- 
to e Incocciati non si fa certo 
pregare per scodellare a Ne- 
ri.il più facile dei palloni da 
depositare nel sacco (73'), Il 
Pescara, ora, è groggy: Pio- 
vanelli lo giustizia ancora 
(84') grazie a un bel pallone 
lavorato da Incocciati. L'e- 
stremo sussulto dei padroni 
di casa —. violentemente 
contestati dal pubblico ami- 
co — dà come risultato un 
palo, colpito da Gasperini a 
un minuto dal:90*: Ora, tra la 
serie A e il Pisa, c'è soltanto 
il... Cosenza: battendo do- 
menica i silani all:[Arena Ga- 
ribaldi, la matematica pro- 
muoverebbe i nerazzurri con 
quattro turni di anticipo. 


Lunedì 3O aprile 1990 


Cuoghi in azione nella recente partita disputata al «Grezar» dal Pisa. (Italfoto) 


LA REGGINA ROMPE IL DIGIUNO 


Stoccata decisiva di Sinionibi 


1-0 


DI RCSTORE Simonini al 
o, 


«REGGINA: Rosin, Bagnato, At- 
trice, Armenise, Mariotto (dal 
48’ Zanin), De Marco, Tomaselli 
(dal 71° Cascione), Bernazzani, 
Paciocco, Orlando, Simonini. A 
disposizione: Terresin, Granzot- 
to, Visentin. Allenatore Bolchi. 
REGGIANA: Facciolo, De Vec- 
chi, Zanutta, Catena (dal 60° 
Guerra), De Agostini, Tacconi, 
D’Adderio, Dominissini (dal ‘70° 
Mandelli), Silenzi, Gabriele, 
Bergamaschi. A. disposizione: 
Fantini, Paganin, Rabitti. Alle 
natore Marchiore. 

ARBITRO: Beschin di Legnago. 
NOTE: giornata calda e ventila- 


ta, terreno in discrete condizioni. 


Spettatori 10 mila circa per un in- 
casso di 189.768.000. Ammoniti 
Facciola e D’Adderio per gioco 
falloso, Orlando e Zanin per pro- 
teste. ‘Calci d'angolo 6-2 per la 
Reggina. 


Servizio di 
Gigi Manfredi 


REGGIO CALABRIA— Fini 
scono in riva allo Stretto i 


PARMA AL QUARTO POSTO 


A un passo dalla salvezza | Un Catanzaro duro a morire 


Dopo lunghi assalti, i locali sono passati in vantaggio nella ripresa con Pizzi. 


2-0 


MARCATORI: Pizzi su rigore al 
54’, Melli all’867. 

PARMA : Zunico, Donati, Gam- 
baro, Minotti, Apolloni, susic 
(ganz dal 17°), Melli, Pizzi (Monza 
dall’87°), Osio, Catanese, Zoratto. 
All.: Scala. (In panchina: Bucci, 
Orlando, Giandebiaggi). 
CATANZARO: De Toffol, Elli, 
Martini, Rispoli, Sarracino, Mica- 
li, De Vincenzo, Mauro, Lorenzo, 
Fontana (Ortolini dal 71°), Bressi 
(Mollica dal 557). All.: Nicolini. (In 
panchina: Fabbri, Cotroneo, Crini- 


ti). 

ARBITRO: Cafaro di Grosseto. 
NOTE: giornata di sole, terreno in 
ottime condizioni. Espulso Loren- 
zo al 9° per una gomitata al viso ad 
Apolloni. Ammoniti, tutti per falli 
di gioco: Zoratto (36°), Fonana 
(50’), Sarracino (64°). Calci d’an- 
golo: 10-1 (9-0) per il Parma. Spet- 
tatori 9000 circa, con 6301 paganti 
per un incasso di 111.056.000 lire, 
più rateo abbonati di 60.000.000. 


Servizio di 
Claudio Rinaldi 


PARMA — E! finita in gloria 
una. partita iniziata bene, 
proseguita male e terminata 
ottimamente. L'espulsione di 
Lorenzo dopo 8° ha illuso tut- 
ti circa la facilità di un impe- 
gno che già la classifica la- 
sciava prevedere agevole; 
poi, hanno provveduto gli at- 
taccanti del Parma, con 
grossolani e ripetuti errori di 
mira, e il portiere ospite, con 
interventi prodigiosi, a com- 
plicare una vittoria \ampia- 
mente alla portata del Parma 
e perfino fondamentale per 
la corsa alla promozione. In- 
fine, dopo i lunghi brividi fatti 
correre sulle schiene dei ti- 
fosi e i continui attentati alle 
loro coronarie, Pizzi e Melli 
hanno piegato il Catanzaro 
ed è esplosa la'gioia. 

Una gioia amplificata dal pri- 


mo passo falso casalingo del 
Pescara, che restituisce al 
Parma il quarto posto, in so- 
litudine, della classifica. La 
serie A è tornata più vicina. | 
due punti del;sorpasso sono 
stati sudati ancorché piena- 
mente meritati. ll Catanzaro 
è arrivato al «Tardini» libero 
da problemi di classifica ma 
deciso a complicare la vita al 
Parma. Ridotto in dieci al 9° 
per l'espulsione di Lorenzo 
(che colpisce Apolloni con 
una gomitata al volto nell’a- 
rea del Parma). Il Catanzaro 
accentua vistosamente il ca- 
rattere difensivo, della sua 
tattica. Non è un catenaccio, 
è un'ammucchiata a ridosso 
di De Toffol. Nemmeno l’ar- 
ma del contropiede è nelle 
mani del Catanzaro. Il Parma 
è disposto bene in. campo, è 
in superiorità numerica e, 
per giunta, vanta una condi- 
zione atletica decisamente 
invidiabile. Il muro eretto dai 
calabresi trema, vacilla, si 
scalfisce ma, nonostante tut- 
to, non crolla. n 

Il Parma, a ogni azione, si in- 
fila in un imbuto; Scala toglie 
un difensore superfluo, Su- 
sic, e lancia un'altra punta, 
Ganz, estremamente moti- 
vato e voglioso di far bene. 
Ma gli spazi si riducono sem- 
pre più: il Parma fa comun- 
que miracoli e crea nitide 
palle-gol prima di compiere 
inenarrabili nefandezze in 
zona tiro e vanificare il lavo- 
ro. 

Si procede così, con Melli 
che, su cross di Donati, sba-' 


glia l'impatto e da cinque , 


metri alza sopra la porta 
(11°) e quindi (13’), su una 
pregevole azione. confezio- 
nata da Pizzi e Osio, sferra 
un gran tiro dal disco del ri- 
gore ma trova De Toffol 
pronto ad esibirsi. Nel primo 
di una lunga serie di inter- 


timidi sogni di gloria della 
Reggiana. Un missile terra- 
aria di Simonini affonda la 
navicella granata e consen- 
te alla Reggina di-aggiudi- 
carsi il «derby» delle due 
Reggio e di avvicinare la 
quarta poltrona grazie alla 
pesante batosta inflitta dal 
Pisa a un Pescara che sem- 
bra ormai precotto. 

Vince, la Reggina, perché 
trova il jolly, ma anche per- 
ché appare più determinata 
e vogliosa di far risultato. E 
alla resa dei conti è proprio 
la straordinaria voglia degli 
amaranto di tornare al suc- 
cesso (che mancava da due 
mesi) la chiave vincente. 
Bolchi deve rinunciare a tre 
centrocampisti (Soncin, 
Pergolizzi e Maranzano). 
La Reggiana si fionda rara- 
mente i avanti, controlla le 
sfuriate amaranto e impe- 
gna Rosin per la prima vol- 
ta al 16°. 

La Reggina non fa molto. 
Alle prese con uno schiera- 
mento forzatamente non 


venti di gran classe. Il Parma 
ci prova da fuori. Catanese 
sfiora il palo (14’), Minotti si 
imbatte in De Toffol (20°). 
L'assedio continua, il forcing 
si fa via via più insistente. 
C'è un tiro, poco convinto, di 
Gambaro (32°), c'è il boato 
del pubblico per il primo gol 
del Pisa. Pizzi tenta di salire 
inicattedra ma il suo sinistro 
non risponde come dovreb- 
be: prima cerca il tiro di fino 
e finisce per «servire» De 
Toffol (36°); poi trova Melli a 
deviare. involontariamente 
un pallone destinato a gon- 
fiare la rete (40°); quindi ci 
prova di testa (41°) e su puni- 
zione (42°) ma senza miglior 
fortuna. Il Parma non demor- 
de, e questo è il suo merito. 
Arriva un rigore a premiarne 
gli sforzi: è il 53', Ganz offre 
un assist invitante a Melli, 
che è steso in area da Rispo- 
li. Pizzi, con freddezza e pre- 
cisione, infila l’angolino alla 
sinistra di De Toffol, che pure 
aveva intuito la traiettoria. E* 
fatta. Il Catanzaro deve 


aprirsi e lasciare spazio da-_ 


vanti alla retroguardia. Ma il 
Parma trova il modo di spre- 
care contropiede favorevoli 
e palle-gol nitidissime: Elli 
devia sulla linea un tiro di 
Pizzi (57'), Ganz mette incre- 
dibilmente fuori un pallone 
d'oro (62°). Il Catanzaro si fa 
sotto e sfiora il colpaccio: al 
75' Zunico salva il risultato 
deviando di piede ‘un tiro di 
Miceli. Poi, c'è un sospetto 
«mani» di Minotti in area: 
l'arbitro Cafaro (ampiamen- 
te positivo) è coperto e non 
vede. C'è il tempo er il gol 
che chiude la partita (42°: 


‘cross di Usio, «torre» di Pizzi 


e incornata vincente di Melli) 
e per l’invasione di campo 
dei tifosi. Sì, laserie A è mol- 
to più vicina. 


troppo equilibrato, Bolchi 
ricorre al giovane Tomasel- 
li, che tuttavia combina ben 
poco, Orlando parte bene 
poi i perde mentre in avanti 
è Paciocco a tener desta 
l'attenzione della Reggiana 
perché Simonini — ironia 
della sorte — non impres- 
siona. In chiusura di tempo 
(43’ i padroni di casa vanno 
vicini al gol: Bergamaschi 
perde palla sulla trequarti, 
Simonini si invola sulla de- 
stra e serve l’accorrente 
Tomaselli che a due passi 
da Facciolo lo supera non 
imprimendo però al cuoio 
la necessaria potenza, così 
da permettere a De Vecchi 
il salvataggio. 

Nella ripresa si fa male l’e- 
vanescente Mariotte, gli su- 
bentra Zanin che porta 
maggior freschezza nella 
manovra amaranto. Al 9' in 
contropiede la Reggina fa 
le prove generali del gol: 
Orlando. serve  Simonini 
che appoggia a Paciocco, il 
quale — defilato a destra — 
esplode una gran botta che 


Facciolo neutralizza a pu- 
gni chiusi; si accende una 
mischia con il pubblico di 
casa a reclamare un calcio 
di rigore per un presunto 
fallo di mano di Vecchi, ca- 
duto a terra assieme a Za- 
nutta per impedire a Orlan- 
do di conquistare il pallone. 
Sul capovolgimento di fran- 
to un episodio sul quale i 
granata recrimineranno 
negli spogliatoii. In area ca- 
labrese vanno a caccia del- 
la sfera D'Adderio e De 
Marco. Per l'arbitro il gra- 


nata commette fallo. Dopo. 


il fischio.D'Adderio.deposi- 
ta in rete. AI 18° l'episodio 
decisivo. Zanin da metà 
campo pesca con un assist 
millimetrico Simonini, che 
scatta sul filo del fuori gioco 
(regolare comunque la sua 
posizione), prende d'infila- 
ta la retroguardia granata, 
entra in area da destra e in- 
venta una splendida fucila- 
ta che.si spegne proprio nel 
«sette» alla sinistra dell’in- 
colpevole Facciolo. 


CA IA 
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TRIESTINA 


| | TRIESTINA /GIACOMINI 


Il signor Scaramuzza, in primo piano, ha appena 
estratto il cartellino rosso. Fabio Marangon, al debutto 
in maglia alabardata, ha quasi battuto un record: 
entrata e rapida espulsione. 


Ancora una giornata di superlavoro per Biato. L’Ancona, pur non pungendo più di 
tanto, ha saputo infatti creare almeno tre grosse occasioni. Nella foto in alto 
vediamo il portiere della Triestina piuttosto preoccupato per un pallone che sta 
ricadendo nell’area piccola. Zannoni, n°10, è in agguato, ma anche Cerone 
controlla. Nell’altra immagine Biato ha appena respinto una conclusione 

\ELRIG LEE, e Pinuzzo Romano si incarica di allontanare il pallone. 


TRIESTINA /IL PAREGGIO DI ANCONA 


Un altro, ottimo punto-salvezza 


Gli alabardati hanno sofferto nei primi 45 minuti, ma hanno anche saputo reagire in contropiede 


0-0 


ANCONA: Vettore, Vincioni, Mi- 
naudo, Bonometti, Chiodini, Do- 
nà, Messersì, Ermini (46° De Mar- 
tino), Ciocci, Zannoni (70? De An- 
gelis), Di Carlo. (Piagnerelli, Bri- 
noni, De Juliis) - 

TRIESTINA: Biato, Marangon, 
Cerone, Danelutti, Consagra, But- 
ti (83° Papais), Trombetta, Terra- 
ciano, Lerda (79° Di Rosa), Cata- 
lano, Romano. (Gandini, Lenar- 
duzzi, Russo) 

ARBITRO: Scaramuzza di Me- 
stre 

NOTE: Giornata di sole ma vento- 
sa, terreno in buone condizioni. 
Spettatori paganti 9 mila per un in- 
casso di circa 100 milioni. Ammo- 
niti Terraciano (gioco falloso), Ca- 
talano (proteste), Di Carlo (gioco 
non regolamentare), Trombetta 
(proteste). Su segnalazione del 
guardalinee, al.77° è stato espulso 
Marangon, reo di aver dato una 
gomitata a gioco fermo. 


Dall’inviato 
Bruno Lubis 


ANCONA — Brutto ma bon è 
un tipo di biscotto che si tro- 
va a Venezia: piace a tutti, 
pur non essendo stato cesel- 
lato per benino. Così si po- 
trebbe classificare il pareg- 
gio della Triestina sul campo 
dell'Ancona, squadra che 
ancora spera nella promo- 
zione. Fanno bene i dirigenti 
marchigiani a propalare 
questi intendimenti, così fan- 
no un po’ di richiamo e. il 
pubblico è attratto in qualche 
modo allo stadio. Ma com'è 
possibile che voglia lottare 
per la promozione una squa- 
dra che è famosa per i punti 
conquistati fuori casa men- 
tre al Dorico fa sempre tanta 
fatica e non riesce mai a ga- 
rantire un rendimento da top 


,in graduatoria? 


Affari marchigiani. Nbi ab- 
biamo altro. cui pensare, 
specialmente come mettere 
insieme queste righe, tanto 
per dar l’dea ai lettori di co- 
s'è successo ad Ancona, di 
come è successo quel poco 
che è successo. 

Partiamo dall'inizio. Giaco- 
mini ha voluto correre i suoi 
bravi rischi, mettendo in 


campo-dali*inizio Marangon > 


e Romano. Il primo non gio- 
ca con una certa continuità 
da un paio di campionati e 
usciva da un'operazione al 
ginocchio; il secondo era al 
rientro dopo sette settimane 
di assenza ( trenta giorni di 
gesso inclusi ). In campo as- 
sieme Catalano, Romano, 
Lerda: giocatori che sono 
bravi a costruire ma non si 
può chiedere loro il conteni- 
mento. Il rischio è stato di 
duplice faccia, che non ce la 
facessero a correre dietro 


Calcio 


agli avversari e che gli av- 
versari trovassero presto il 
bandolo della matassa, 
sbloccando il risultato. Tutto 
è finito bene'e i nostri dubbi 
pregara sono ben presto 
evaporati nel vedere l’Anco- 
na. 

Guerrini si lamentava per le 
assenze importanti e aveva 
ragione. Non si improvvisa- 
no i Gadda, i Masi. Special- 
mente quando Ermini e Mes- 
sersì non sono in buone con- 
dizioni fisiche e quando Zan- 
noni e Di Carlo non sembra- 
no propriamente informa. Di 
Carlo gran talento, ma ha le 
gambe non certo asciutte da 
giocatore nel pieno dell’atti- 
vità: ci dicono che non faccia 
vita ascetica ma crapulona. 
Così il disegno di Giacomini 
— quello di tener impegnati i 
dorici già nelle retrovie — è 
andato a buon fine. Perchè 
gli avversari non riuscivano 
a tenere i collegamenti abi- 
tuali, intenti più a dosare la 
fatica che a scegliere il gesto 
tecnico più acconcio. 

Lo  spauracchio era Mes- 
sersì, controllato con grande 
autorità da Butti; Cerone se 
la vedeva con Ciocci ( e poi 
con De Martino ), mentre 
Consagra agiva con sicurez- 
za alle spalle di tutti. L'asse 
di sostegno della Triestina 


stava a centrocampo, sulla 
groppa di Terraciano, Dane- 
lutti, Trombetta. Romano e 
Catalano potevano allora 
pensare a dar fastidio all’An- 
cona senza morire nella cor- 
sa. Purtroppo Lerda non ci 
ha convinto, ma non è la no- 
vità della settimana. Biato, 
invece, è stato sul suo alto 
standard di rendimento, pur 
non avendo dovuto superar- 
si per parare quel che ha pa- 
rato. Ha preso tutto quello 
che passava dalle sue parti 
— tiri e cross — con disar- 
mante tranquillità: cosa chie- 
dergli di più? 

Come da copione, la Triesti- 
na che giocava fuorì casa, ha 
subito l'aggressività marchi- 
giana ma non è stata in balìa 
degli avversari. | primi minu- 
ti sono stati di studio giacchè 
nè l’Ancona nè la Triestinasi 
sentivano sicure. La prima 
mossa è toccata ai bianco- 
rossi di Guerrini, un pallo- 
netto di Ciocci che filava alto 
sulla traversa. Poi la replica 
alabardata ( in maglia verde 
erba ) con un inserimento di 
Consagra su tocco di Roma- 
no:il libero veniva schiaccia- 
to da Donà e Chiodini all'ac- 
cenno di scatto. Subito dopo 
Lerda liberava Romano al ti- 
ro — la cosa migliore vista 
fare al n.9 alabardato — tiro 


TRIESTINA / NOTA 
Due recuperi importanti, 
Romano e Marangon 


ANCONA — Due rientri, an- 
zi uno solo. L'altro è stato 
un debutto in piena regola. 
Pino Romano è tornato in 
campo dopo le settimane 
dedicate a formare il callo 
osseo sul collo del piede in- 
crinato. Fabio Marangon, 
fattosi male al ginocchio do- 
po la prima mezz'ora di al- 
lenamento con la maglia 
alabardata, si è fatto opera- 
re al ginocchio, si è prepa- 
rato e ad Ancona ha giocato 
la prima partita ufficiale 
dell'anno. 

Come sono andati? Abba- 
stanza bene. Romano, lo si 
conosce già, ha riconferma- 
to la sua agilità, la sua bra- 
vura a trattare la palla. 
Spesso si è fatto trovare per 
il disimpegno, ha tenuto il 
pallone quel tanto da far ar- 
rivare i compagni in posi- 
zione idonea. Non è uno che 
entra in area con frequen- 
za, ma ieri l'abbiamo visto 
anche in un tiro in porta che 
è andato fuori non di molto. 
Negli ultimi minuti, quando 
l'Ancona era più concitato 
che mai e la Triestina in af- 


«Mi dispiace per Marangon - ha ironizzato 


l'allenatore alabardato - ma si vede che temevamo 


di abbassare la media. Pensavo che certe reazioni 


isteriche fossero finite, invece ci caschiamo sempre» 


ona 
ANCONA — Mentre i primi 
pazzerelli stanno  festeg- 


giando fuori dello stadio Do- 
rico lo scudetto del Napoli, 
altri stanno festeggiando la 
sconfitta del Pescara, Giaco- 


mini arriva in sala stampa” 


per le chiacchiere del dopo 
partita. Ci tiene a precisare 
che non ha mai inteso fare 
un silenzio con i giornalisti, 
ci deve esser stato un equi- 
voco o uno scherzetto di 
qualcuno. E’ così disponibile 
che ha voluto specificare il 
concetto di cui sopra. 

Sulla partita, sugli episodi, si 
sofferma ‘ampiamente. «Mi 
dispiace per l'espulsione di 
Marangon, ma si vede che 
femevamo di abbassare la 
nostra media-espulsioni. 


| Siamo la squadra con più 
i espulsi in tutta Europa. Ap- 
| pena capita l'occasione di 
| beccarci un'espulsione, non 


ce la facciamo scappare. 
Marangon avrà voluto dare il 
suo contributo a questo re- 
cord, non giocava da così 
tanto tempo. 

«Scherzi a parte, parliamo 
della partita. Ho voluto cor- 
rere dei rischi inserendo Ma- 
rangon e Romano dopo le 


| lunghe assenze perché non 


volevo che l’Ancona ci soffo- 


‘ casse. Non avendo Polonia e 


Costantini, con Pasqualini 
non in'ordine, ho pensato di 


obbligare l'Ancona a stare 
lungo, a correrci dietro un 
po'. Guerrini poi non aveva 
tutti gli uomini a disposizio- 
ne, quindi mi sono detto che 
la difesa migliore per noi era 
quella di obbligarli a far fati- 
ca. Ci è andata bene e que- 
sto punto è. prezioso dopo 
due sconfitte. La salvezza 
sta a 85 punti, finche non so- 
no inclassifica non mi fido.» 
«Come ho visto l'Ancona? 
Beh, non posso parlare con 
sicurezza perché non cono- 
sco bene la squadra. Mi pare 
che le assenze si sono fatte 
sentire. Dite che non devono 
crederci ' alla promozione? 
Ma perché no? Stavolta han- 
no messo in tasca un punto, 
con i rientri miglioreranno il 
rendimento. A mio parere 
possono, devono, sperare 
ancora.» 

Qualcuno fa notare a Giaco- 
mini che oggi è meglio gio- 
care fuori casa che in casa 
perché non ci sono talenti. 
«Lei ha ragione. Oggi impor- 
re il gioco è difficile perché 
non ci sono in giro tanti gio- 
catori di personalità. Biso- 
gnerebbe avere un regista 
difensivo e uno a centrocam- 
po, ma di quelli buoni, e si 
potrebbe imporre il gioco. 
«Ma la personalità non la si 
trova al supermercato, o c'è 
onon c'è.» 


‘persona chi 


Ma, più che parlare di massi- 
mi sistemi del calcio, Giaco- 
mini pone l'accento sull'e- 
spulsione di Marangon. «Al- 
tri giocatori hanno magari un 
caratterino, lui non lo cono- 
scevo sotto questo profilo. 
Mi farò spiegare perché ha 
fatto quel che ha fatto. Pen- 
savo che certe reazioni iste- 
riche fossero finite, invece ci 
caschiamo sempre. Domeni- 
ca giocheremo senza Terra- 


ciano, al limite delle ammo-. 


nizioni, e senza Marangon 
che avrei voluto vedere co- 
me centrocampista. Mah, 
preferisco dover scegliere di 
mandare in 
campo e non farmi sostituire 
dal giudice sportivo». 

Sotto con altri microfoni, a ri- 
petere più o méno le stesse 
cose già dette coi taccuini 
spianati. La funzione impor- 
tante dell'allenatore è quella 
della chiacchierata domeni- 
cale, chiacchierata fatta di 
cose tecniche, cose futili, co- 
se personali. Il calcio si gio- 
ca la domenica e si commen- 
ta per gli altri sei giorni. 
Un'abitudine difficile da 
cambiare. Bisognerebbe 
giocarlo più spesso e com- 
mentarlo di meno. Ma coste- 
rebbe tanta più fatica ai pri- 
mattori. 

[Bruno Lubis 


fanno, Romano ha fatto tra- 
scorrere il tempo fintando, 
dribblando là davanti. Un 
recupero importante. 
Sarebbe stato altrettanto 
importante il debutto di Ma- 
rangon, se solo non si fosse 
fatto prendere da un mo- 
mento di raptus agonistico 
fuori posto: a gioco fermo 
ha dato una gomitata a 
Ciocci (un avversario che 
non deve essere simpatico 
a'tanti alabardati). .Il guar- 
dalinee ha visto tutto e ha 
richiamato l'attenzione del- 
l'arbitro. Uncartellino rosso 
ha.chiuso anzi tempo la pre- 
stazione più che sufficiente 
di Marangon. 
Contro Di Carlo, abbastan- 
za pesante nel fisico, Ma- 
rangon ha tenuto bene la 
posizione; addirittura è an- 
dato a smarcarsi in avanti, 
tanto per obbligare l'avver- 
sario a stargli dietro. Poi ha 
lottato in difesa con buona 
predisposizione. Lo rive- 
dremo più in là con le setti- 
mane, dopo scontata la pre- 
vedibile squalifica. 

[b.1.] 


che non trovava la porta di 


Vettore. 


Era logico che l'Ancona at- 
taccasse, anche se non ave- 
va la lucidità sufficiente, e si 
affidava al piede di Di Carlo. 
Bravo il romano, ma non tan- 
to bravo da saltare un dili- 
gente Marangon. Biato, per 
sua buona sorte, in tutto il 
primo tempo correva pochi 
pericoli: due volte su calcio 
di punizione comunque ri- 
battuti, e su un tiro improvvi- 
so di Ermini, molto centrale. 

Il primo tempo è stato gioca- 
to con una certa logica e non 
ha portato grosse emozioni; 
la ripresa ha avuto momenti 
più sussultanti ma è stata 
giocata con la forza dei ner- 
vi. Non ricordiamo alcuno 
spunto alabardato degno di 
considerazione, sono stati 45 
minuti di offensiva marchi- 
giana che non hanno dato 
frutti. Molto merito va a Bia- 
to, impegnatosi in presa su 
colpo di testa di Zannoni al 
60°; uscito con tanto coraggio 
a bloccare un cross di Mes- 
sersì su cui si stava avven- 
tando De Martino ( scontro 
tra portiere.e attaccante sen- 
za conseguenze disastrose 
per nessuno dei due); gran- 
de a respingere una botta su 
punizione, 88°, di Bonometti 
dai diciotto metri. 

A dire il vero, l'Ancona si è 
reso pericoloso tre o quattro 
altre volte con Ciocci. Ma 
erano prove di tuffo in area 
di rigore. Non hanno tratto in 
inganno il signor Scaramuz- 
za, arbitro davvero statico, e 
quindi hanno sortito solo l’ef- 
fetto di far arrabbiare Consa- 
gra e Butti e Cerone per lo 
scarso spirito sportivo del- 
l'avversario. 

E, quando Marangon è stato 
espulso, gli alabardati ci 
hanno messo ancora più im- 
pegno. Era importante non 
beccare il gol, per non cade- 
re in un brutto momento psi- 
cologico, tre sconfitte conse- 
cutive, e per far vedere che 
l’Ancona è una squadra ab- 
bordabile sempre se c'è im- 
pegno e un minimo di orga- 
nizzazione. La sconfitta pati- 
ta all'andata è stato un caso 
e null’altro. Adesso quel.ca- 
so è chiuso. 

Una prosegue nella sua mar- 
cia verso la salvezza, l’altra 
insegue sogni di gloria: pro- 
babilmente il prossimo anno 
si ritroveranno, visto che i 
sogni sono tali solo quando 
non si avversano. Dài, la 
Triestina è attrezzata per 
una classifica. tranquilla, 
l'Ancona non ha i crismi del- 
la serie A. E neanche la sorte 
favorevole con tutti quegli in- 
fortunati. 


TRIESTINA / GUERRINI 


«Troppe assenze e infortuni» 


Servizio di 


cere. Bilanci? e' presto, A 
fine torneo vedremo se 


A. Vespignani 


ANCONA — La festa la fa 
solo Toni Vettore prima del- 
l’inizio della partita. Il por- 
tiere riceve un premio per 
aver tagliato il traguardo 
delle cento partite in bian- 
corosso: Per il resto al Dori- 
co va in scena uno spetta- 
colo già visto. Tutti lo aspet- 
tano ma Godot non arriva 
mai, come nel capolavoro 
di Beckett. Quando la radio 
annuncia il crollo del Pe- 
scara, Castellani e Florini 
si precipitano a bordo cam- 
po e urlano la notizia a 
squarciagola. Niente da fa- 
re, l'Ancona non passa. 

«Si, è vero — conferma il 
presidente — ho incitato la 
squadra. Un'altra occasio- 
ne persa? Dipende dai pun- 
ti di vista. L'Ancona ha gio- 
cato in condizioni difficili 
per le moltissime assenze 
alle quali si è dovuta pur- 
troppo aggiungere anche 
quella di Ermini. Non posso 
lamentarmi né del risultato, 
né dell’impegno profuso al- 
la squadra. Anche perché 
la classifica non è sostan- 
zialmente mutata. Il gruppo 
di vertice, a parte Pisa e To- 
rino, è ancora saldo e man- 
cano cinque partite alla fi- 
ne. Domenica andiamo a 
Monza. Sarà una battaglia 
vista la delicata posizione 
di classifica che occupano i 
lombardi. Ma bisogna vin- 


qualche punto perso in ca- 
sa sarà determinante o se, 
invece, saremo riusciti a 
recuperare tutto. L'arbitro? 
non esiste proprio. Non cre- 
diamo vittimismi assurdi». 
Chiude bene il presidente. 
Speriamo che lo legga an- 
che chi, intribuna, ai micro- 
foni di una radio privata 
aveva urlato di «forze mi- 
steriose che non permetto- 
no all’Ancona di andare in 
serie A». 

«La squadra ha lottato e ha 
tenuto bene ilcampo — è il 
commento dell'allenatore 
Vincenzo Guerini —. Certo 
che è terribilmente difficile 
sopportare assenze e infor- 
tuni, soprattutto in questo 
momento così delicato. Sia- 
mo stanchi? lo dico solo 
che adesso le scelte sono 
obbligate. La Triestina me 
l'aspettavo così come l'ho 
vista. Sapendo che ci man- 
cava gran parte della difesa 
titolare ha giocato con due 
ali di ruolo per dare veloci- 
tà all'attacco e aprire il con- 
tropiede. Noi, comunque, 
abbiamo risposto bene e 
non abbiamo avuto partico- 
lari difficoltà. Piuttosto ho 
un dubbio su un episodio in 
area nel quale è rimasto 
coinvolto Giocci». 

Guerini non schiva il pro- 
blema-centrocampo. 
«Qualche passaggio sba- 
gliato di troppo, non lo ne- 


TRIESTINA /GLI AVVERSARI 
«Siamo stati bloccati 
dal troppo nervosismo» 


Servizio di 
Adelio Pistelli 


ANCONA — La ventosa si 
è consumata. Funziona 
ancora ma rimane, per 
l'Ancona, attaccati a quel 
vetro che lascia intrave- 
dere la serie A diventa 
uno sforzo da ciclopi. 
«Sappiamo di essere con- 
dannati a vincere — so- 
stiene Vettre — ma sareb- 
be ora che qualcuno apra 
gli occhi. Abbiamo buttato 
l'ennesima occasionissi- 
ma per dare una svolta al 
nostro magnifico torneo. 
Ma da troppo tempo sia- 
mo destinati a lottare con- 
tro tutto e contro tutti. Con- 
tinueremo a farlo, ma alla 
fine, se non ce la faremo a 
salire nell’Olimpo, qual- 
cuno dovrà prendersi le 
sue responsabilità». 

E' comunque contento il 
guardiano dorico. Torna a 
casa con qualcosa in più 
degli altri. Ha ricevuto una 
targa per le cento partite 
con i dorici. Traguardo 
toccato però a Pisa. Me- 
glio tardi che mai, comun- 
que... C'è chi giura, intan- 
to su imprevedibili capo- 
volgimenti. «Ci risiamo — 
afferma Minaudo — ma 
l'Ancona non si arrende. 
Non siamo in ritardo. Sono 
sempre due i punti da re- 
cuperare però, maledizio- 
ne, in casa propri non ce 
la facciamo. Comunque, 
vista la nostra volontà, la 
nostra condizione, andre- 
mo a vincere lontano dal 
Dorico: ci riesce così be- 
ne. Romano? Pensavamo 
che non dovesse giocare 
e aspettavo Catalano, poi 
il mister ha deciso tutto 
qualche minuto perima 
del via. Bravo io? Sono 
andato bene ma non è ba- 
stato per sorridere com- 
pletamente. Vedremo. di 
farlo a Monza». 

Zannoni frena gli entua- 
siasmi: «ci frega il nervo- 
sismo, inutile girarci attor- 
no — confessa il centro- 
campista — la troppa ten- 


go. L'assenza di Gadda, 
per le sue caratteristiche di 
gioco, è un bucp nero. Se 
poi ci mettiamo anche che 
Ermini ha dovuto lasciare il 
campo alla fine del primo 
tempo... E poi la soluzione 
aerea dei difensori in attac- 
co. Non potevamo neanche 
sfruttare le armi di Fontana 
e Deogratias. Comunque, 
concentrazione — conclu- 
de Guerini —. Riordiniamo 
le idee per andare a Monza 
e provare a vincere». Mj- 
ster ha firmato? «No». 
L’argomento-riconferma 
provoca una lunga discus- 
sione con il direttore sporti- 
vo Italo Castellani che con- 
sidera giusto il risultato 
della gara. «Lasciamo per- 
dere la firma, adesso non è 
importante. Come non è im- 
portante se io rimango ad 
Ancona». Quando gli fac- 
ciamo notare che, tutto 
sommato, l’affermazione è 
tutt'altro che da non pren- 
dere in considerazione, Ca- 
stellani si spiega. «Voglio 
solo dire che quello che 
conta adesso è l’obiettivo 
della serie A». 

Poi interviene anche l’am- 
ministratore delegato 
Squillace. «Con Guerini, lo 
ribadiamo, è tutto a posto. 
Perché non c'è la firma? 
Perché questa è una socie- 
tà abituata a ufficializzare 
le decisioni nei tempi e nei 
modi opportuni. Questione 
di serietà». 


sione, il dover vincere tas- 
sativamente ci danneggia. 
Il pallone sembra che 
scotti, sbagliamo. cose 
elementari, poi siamo qui 
a rimiangere. Perché, ac- 
cidenti, quello che è suc- 
cesso a Pescara (abruzze- 
si mal trattati dal Pisa, 
ndr) non capita tutti i gior- 
ni, Fisicamente come an- 
diamo? Siamo in condizio- 
ni ottimali. Ma non basta». 


Appoggiato al muro, rosso . 


in viso. E' l'immagine del- 
la stanchezza mista a de- 
lusione. Ecco Massimo 
Ciocci, che non ha dubbi 
quanto dichiara: «Il nervo- 
sismo? Sì, forse, ma ba- 
sterebbe avere quanto ci 
aspetta per accantonare 
la rabbia. Lo hanno visto 
tutti quello che ha com- 
messo Consagra su di me. 
Ero nettamente entro l’a- 
rea, il contatto con la mia 
gamba l'hanno vista un 
po' tutti tranne chi doveva 
vedere e... decidere. Ma 
forse l'arbitro era coperto 
e siamo qui a rimpiangere 
per una volta ancora quel- 
lo che doveva essere e 
non è stato». 

L'arbitro, dunque, ancora 
nel mirino, ma Di Carlo 
mette l’uomo in nero in 
una delle migliori gare in- 
terne, ma forse ci manca 
più di qualcosa per fare 
tombola. Una serie di con- 
comitanti circostanze che 
ci stanno frenando e che 
vanificano quella che era 
e resta una terribile voglia 
di vincere. Avete visto il 
primo tempo, la rabbia del 
secondo. Non ci siamo riu- 
sciti. Pazienza». 

E' uscito per primo, lascia 
il Dorico per ultimo ma Er- 
mini ha una giustificazio- 
ne. Prima di andare verso 
casa vuole rassicurare sul 
suo stato di salute e con- 
fermare di aver ritrovato il 
giusto equilibrio psico-fi- 
sico. E’ tutto superato, in- 
somma però domenica a 
Monza non ci sarà: per 
somma di ammonizioni 
non andrà in Brianza. 


«Abbiamo il record europeo di espulsioni» 


Vincenzo Guerrini 


Calcio 


RETI INVIOLATE CON IL VENEZIA A SANT'ELENA 


Gorizia abbandona ogni speranza 


Gli isontini ribadiscono il buon momento di forma, ma la Pievigina è ormai matematicamente promossa 


0-0 


VENEZIA: D'Este, Tubaldo (dal 54” 
Puddu), Cerini, Andreotti, Tagliapie- 
tra, Cravin, Bonaffin (dal 59° Pole- 
sel), Crotti, Brusato, Gradella, Ama- 
di. De Grandi, Boscolo, Marcotto. 
All: Trevisanello. 

PRO GORIZIA: Pelosin, Stacul, 
Tallandini, Urdich, Zilli, Giacomin, 
Cotterle, Frigo (dal 61° Janianin), 
Sartore, Giacometti, luculano. Rus- 
so, Stokeli, Buzzinelli, Bertossi. AIl.: 
Trevisan. 

ARBITRO: Sirotti di Forlì. 

NOTE: giornata di sole, terreno buo- 
no, spettatori 500 con larga rappre- 
sentanza ospite. Angoli 6-2 per il Ve- 
nezia, ammoniti Amadi e Tallandini. 
Espulso Tallandini al 75° per doppia 
ammonizione. 


VENEZIA — Anche al Pierluigi 
Penzo di Sant'Elena la Pro Go- 
rag o È 

rizia ha dimostrato di essere 
formazione in gran momento 
di forma. | goriziani hanno ieri 
salutato le residue e tenui spe- 
ranze di promozione visto il 
pareggio contemporaneo an- 
che della Pievigina ma sicura- 
mente non devono recrimina- 
re tanto per il pareggio a Ve- 
nezia quanto per i punti perdu- 
ti nelle ultime quattro giornate 
del girone d'andata quando 
persero tre incontri su quattro. 
Quelle sconfitte le hanno pa- 
gate per il residuo cammino 
del torneo che li ha visti poi nel 
girone di ritorno conquistare 
più punti di tutti. 


Nessuna delle due formazioni si 


è chiusa in difesa, ma entrambe 


hanno giocato a viso aperto. Ne 


è nata una partita bella e vibrante 


Sul terreno veneziano si è am- 
mirata una Pro Gorizia molto 
ben disposta contro un Vene- 
zia che per la prima volta que- 
st'anno ha giocato a zona. Di- 
sposto col classico 4-4-2 l’un- 
dici neroverde ha tentato an- 
che la tattica del fuorigioco e 
questo in alcuni momenti ha 
favorito le azioni di rimessa 
dei giocatori di Trevisan. AI 4 
per esempio Sartore si è pre- 
sentato tutto solo favorito dal- 
l'errata tattica del fuorigioco 
degli avversari ma il suo gran 
sinistro è stato respinto da 
D'Este in calcio d'angolo. 

L'iniziativa quindi è passata al 
Venezia che al 16° ha tentato 
con Cerini una conclusione da 
trenta metri, ma il tiro era de- 
bole e facilmente parato da 
Pelosin. AI 23' un'azione pro- 
lungata in area della Pro Gori- 
zia ha visto un cross di Cravin 
per Amadi il cui tiro a fil di palo 


ha fatto tremare la difesa ospi- 
te. Ma due minuti dopo era an- 
cora la Pro Gorizia a rendersi 
pericolosa con un rasoterra di 
Frigo su calcio di punizione 
che ha fatto la barba al palo di 
D'Este. 

AI 29' una bella azione di Gra- 
della viene conclusa con un ti- 
ro che colpisce involontaria- 
mente Amadi e la palla termi- 
na sul fondo. Gioco sempre 
piuttosto aperto tra due squa- 
dre che non vogliono assoluta- 
mente chiudersi e onorano il 
gioco del calcio. AI 37’ un'azio- 
ne manovrata molto bene dal 
Venezia viene conclusa con un 
tiro alto di Brusato. Su questa 
azione finisce il primo tempo 
alquanto equilibrato e sul cui 
risultato non c'è nulla da dire. 
La ripresa inizia con una puni- 
zione per la Pro Gorizia sulla 
quale c'è una respinta della di- 
fesa del Venezia, riprende 
Sartore il cui tiro viene deviato 


in corner. Al 54' una punizione 
stavolta per il Venezia vede un 
cross di Crotti per la testa di 
Gradella e la palla sfiora la 
traversa. Insiste il Venezia e al 
62' il bravo Amadi crossa dal 
fondo per Crotti la cui girata al 
volo viene parata da Pelosin. 
Tra i lagunari senz'altro l’ala 
sinistra Amadi e il portiere 
D'Este sono da elogiare per la 
loro intraprendenza. Al 71° il 
Venezia attacca ancora e da 
sinistra Crotti lancia per Ama- 
di, questi con uno stop di petto 
e un sinistro mette in difficoltà 
Pelosin costretto a salvarsi in 
angolo. Al 74' ancora pericolo- 
sa la Pro Gorizia. Janianin lan- 
cia Sartofe che elude bene la 
tattica del fuorigioco e ripassa 
la palla a Janianin il cui tiro a 
botta sicura termina di poco 
sul fondo. Un minuto dopo si 
accende una mischia in area 
del Venezia conclusa con Gia- 
cometti che tira di sinistra e 
D'Este respinge. 
All’83' tenta Cravin da fuori 
area ma il tiro rasoterra viene 
parato ancora da Pelosin. Eun 
minuto dopo è Sartore che tira 
e stavolta è bravo D'Este ad al- 
lungarsi e parare. Su questa 
azione finisce l'incontro che 
consente alla Pro Gorizia di 
mantenersi seconda in classi- 
fica a una giornata dal termi- 
ne, 

[Lino Perini] 


Lunedì 30 aprile 1990 


DOMENICA BASTERA° UN PARI PER EVITARE IL DECLASSAMENTO 


Fontanafredda a un passo dal sogno 


0-0 


PONTE DI PIAVE: Sottana, 
Toffoli, Furlanetto, Tomasi (58° 
Bianco), Furlan, Marcolongo, 
Tositti (50° Gagliazzo), Cavez- 
zan, Fiorentelli, Volentiera, Pani- 
si. AI. Panisi, 
FONTANAFREDDA: Mozzon, 
Cristian Sfreddo (38? Tracanelli), 
Giordano, Tassotti, Carnelos, 
Lazzara, Massimo Sfreddo, Mo- 
ras, Locatelli (80° Bano), Pitton, 
Cigana. All, Brusadin. 
ARBITRO: Chiodi di Monza. 
NOTE: Giornata calda, terreno 
in perfette condizioni. Ammoniti: 
Fiorentelli e Volentiera per prote- 
ste. Angoli 5-3 per il Ponte di Pia- 
ve. Spettatori 200 circa, 


Servizio di 
Stefano Bonotto 


PONTE DI PIAVE — Doveva 
essere il punto della sicu- 
rezza, della certezza mate- 
matica. Ma per i rossoneri 
di Mauro Brusadin, nono- 
stante il risultato positivo, si 
è trattato di una giornata in- 
terlocutoria, sentiti i risulta- 


ti delle dirette antagoniste. 
Dunque, tutto è rinviato a 
domenica prossima, quan- 
do in Friuli scenderà un Ve- 
nice tutt'altro che bisogno- 
so di punti. Non si vede co- 
me il Fontanafredda, al qua- 
le basta un semplice pareg- 
gio, possa gettare alle orti- 
che tutto quello ed è riuscito 
a ragranellare in questi ulti- 
mi turni. 

Per i festeggiamenti, fatti | 
debiti scongiuri, si dovrà 
quindi attendere l’ultimo 
minuto del campionato, e 
non poteva essere altri- 
menti, visto il lungo e per 
certi versi equilibrio creato- 
si nella zona calda della 
classifica. 

Detto delle prospettive, ab- 
bastanza rosee dei rosso- 
neri, passiamo alla partita. 
Risultato sostanzialmente 
giusto, messo in discussio- 
ne solo un paio di volte nel 
primo tempo, quando Gio- 
vanni Mozzon, il migliore 
dei suoi, ha compiuto alcuni 
interventi davvero prodigio- 


si, salvando la propria por- 
ta, per il resto il gioco si è 
svolto prevalentemente a 
centrocampo, con il Ponte a 
dettare ritmo e il Fontana- 
fredda pronto a ribattere di 
rimessa. 

Si assiste così ad un primo 
tempo alquanto vivace con 
diverse occasioni. Il primo 
tiro viene scoccato da Pani- 
si, quando corre il 6°, ma la 
conclusione sorvola abbon- 
dantemente la traversa. 
Passano cinque minuti e 
Tassotti, in azione sulla de- 
stra, mette sulla testa di Lo- 
catelli un pallone d'oro, ma 
il centravanti colpisce trop- 
po debolmente. 

AI 22° Mozzon si supera, 
salvando con il corpo il ri- 
sultato, su tiro a botta sicu- 
ra di Tositti da breve distan- 
za. AI 32' Tomasi penetra 
tra le maglie larghe della di- 
fesa rossonera, ma giunto 
in prossimità del dischetto 
si fa nuovamente respinge- 
re il tiro da Mozzon. Il Ponte 
sembra vivere il periodo più 


intenso della gara, con gli 
ospiti perennemente in dif- 
ficoltà sulle folate di Fioren- 
telli e compagni. 

Brusadin corre ai ripari, in- 
serendo Tracanelli al posto 
di Cristian Sfreddo, e la 
mossa si rileverà indovina- 
ta. Prima del riposo c'è da 
segnalare un tiro dal limite 
di Volentiera, al 36', ben 
controllato. dal portiere, e 
un minuto dopo un'incorna- 
ta di Marcolongo, parata a 
terra ——dall'onnipresente 
Mozzon. 

La ripresa non offre nulla di 
importante, tranne che una 
punizione di Pitton dai 20 
metri, intercettata e deviata 
da Tomasi nei pressi della 
porta. Con il trascorrere dei 
minuti, le squadre danno 
l'impressione di acconten- 
tarsi di uno 0-0 che permet- 
te al Ponte di allungare la 
serie positiva, ed al Fonta- 
nafredda di avvicinarsi ad 
un traguardo che solo qual- 
che mese fa sembrava qua- 
siunsogno.. 


2-0 


MARCATORI: al 74° Da Dalt, 
all’88° Ciani. 

MONFALCONE: _ Sorci, Da 
Dalt, Blasi, Piani, Saturno, Boc- 
chinu, Marinig (70° Passoni), Fier- 
ro, Fadi (66° Perco), Severini, Cia- 
Ri. AIl.: Medeot. 

CENTRO MOBILE: Zavagno, 
Moro, Basso, Piccinin, Parpinel, 
D'Avanzo, Sforzin (70° Catto), Be- 
nedet, Fabris (65° Barlocco), Za- 
nette, Bressani. AIl.: Piccoli. 
ARBITRO: Sileo di Bergamo. 


Servizio di 
Roberto Covaz 


MONFALCONE — Orgoglio, 
paura e determinazione. 
Questo il cocktail servito ieri 
dal Monfalcone ad un onesto 
® tranquillo Centro Mobile, 
ghe non è sceso in campo 
nel ruolo di comparsa. Il suc- 
cesso non basta agli azzurri 
focali per stappare bottiglie 
di champagne e brindare al- 
ta salvezza. L'opitergina cor- 


sara con il Giorgione, atten- 
de domenica il Monfalcone 
per una partita. spareggio 
che solo l’imponderabile che 
ha ispirato il calendario po- 
teva prevedere. 

Gli azzurri hanno battuto i 
pordenonesi al termine di 
una partita dagli schermi 
prevedibili: locali all'attacco, 
con un certo ordine, e mobi- 
lieri attenti a frenarli con un 
attento pressing già a meta- 
campo. Tattica questa che 
stava pagando la formazione 
di Piccoli, con un Monfalcone 
mai realmente pericoloso 
anche se costantemente pa- 
drone del gioco. 

La svolta della partita si è 
avuta al 65': il portiere ospite 
Zavagno si è fatto espellere 
per un assurdo fallo di rea- 
zione su Marinig che voleva 
affrettare le operazioni per 
battere un calcio d'angolo. 
Zevagno ha sgambettato il 
monfalconese e a sua volta 
ha sgambettato fino agli spo- 
gliatoi. Come prevede il re- 


BASTA IL SUCCESSO SUL CENTRO MOBILE 


golamento, il Centro Mobile 
ha sostituito un giocatore 
con il portiere di riserva. Lo 
svantaggio numerico e la fa- 
tica accumulata fino a quel 
punto, hanno però messo al- 
le corde i mobilieri che han- 
no perso lucidità in fase di 
copertura. 

Il Monfalcone ha ingranato la 
quarta ed ha trovato il gol al 
74": calcio d'angolo dalla si- 
nistra battuto da Severini, 
mischia e zampata finale 
dell'ottimo Da Dalt. Saliva il 
Monfalcone che ha forza di 
prendere schiaggi non s’ar- 
rocava in difesa ma conti- 
nuava a martellare gli ospiti. 
Teneva il Centro Mobile con 
ogni mezzo, compresi pallo- 
ni spediti oltre la rete di re- 
cinzione. Perco, che ha rile- 
vato il giovane Fadi a metà 
ripresa, trovava in chiusura 
il corridoio giusto e dalla de- 
stra porgeva a centro area a 
Ciani un pallone da deposi- 
tare in rete. Due a zero sa- 


crosanto per locali, apparsi 
fisicamente a posto e quindi 
in grado di sostenere ade- 
guatamente domenica la 
prevedibile verve dell'Opi- 
tergina. 

Oltre ai gol, la squadra del 
presidente Bello, ha ottenuto 
applausi: al 10' con un bel 
slalom di Severini smorzato 
dall'uscita di Zavagno; al 35' 
con Da Dalt lesto a deviare, 
sul portiere purtroppo, una 
punizione dal limite e ancora 
con capitan Severini allo 
scadere del primo tempo son 
una perentoria e funanbolica 
penetrazione in area con lu- 
sa da un cross al centro. An- 
che la porta monfalconese 
se l'è vista brutta: al 40’ per 
un pasticcio di Saturno e in 
apertura per una zuccata di 
Fabris spentosi sul torace di 
Sorci. 

Il successo monfalconese 
assume connotati ancor più 
chiari considerando l'assen- 
za di tre titolari come i fratelli 
Brugnolo e il difensore 


RESISTE ANCHE IL MODESTO SALZANO 


Pordenone, mesto addio 


Con il punto conquistato al «Bottecchia» gli ospiti si salvano 


1-1 


MARCATORI: 45° Damiani, 66° 
IAntuono M. PORDENONE: 
Pizzuto, Gaetani, Pitton, Crovato, 
Gttolina, D’Antuono R., Alfano, 
Tondato, Mottola, Messina (55° 
Giordano), D’Antuono E. (46 
D’Antuono M.). (12 Ferrati, 15 
Nilson; allenatore Caporale). 
SALZANO: Simionato, Bellio, 
Mantesso, Moresco, Perini, Gar- 
buio, ala GE: Valle), Pacchiele, 
De Poli, Damiani, Vallaro (68° 
Bottacin). (12 Muffato, 13 Bettet- 
to; allenatore Sacchetto). 
ARBITRO: Appiani di Novara. 
NOTE: angoli 6-1 (3-0) per il Sal- 
zano. Spettatori 150 circa. Terre- 
no in discrete condizioni; giornata 
primaverile, 


Servizio di 
Renato Casagrande 


PORDENONE —. Congedo 
agrodolce del Pordenone dal 
pubblico amico. Già condan- 
nati da tempo, i neroverdì 
non sono riusciti a piegare 
nemmeno il modesto Salza- 
no che, viceversa, grazie al 
punto conquistato è matema- 
ticamente salvo. 

Determinazione da una par- 
te (Salzano), voglia di chiu- 
dere al più presto un campio- 
nato disastroso (Pordenone) 
‘hanno condito una partita 
‘noiosa, una delle peggiori vi- 
‘ste quest'anno allo stadio 
‘Bottecchia. Per le assenze 
degli squalificati Beccalossi 
e Podavini e dell'infortunato 
Guerriero, Caporale è stato 
costretto per l'ennesima vol- 
ta a rinventare la formazio- 
ne, schierando fin dall'inizio 
i ragazzini Tondato ed Enea 
D’Antuono. Ma mentre il pri- 
mo non è dispiaciuto, alme- 
no nel primo tempo fino a 
quando le forze lo hanno sor- 
retto;-il secondo non ha.toc- 
cato palla e all'inizio della ri- 
presa è stato sostituito da 
«Puffo» Massimiliano D'An- 
tuono, che a parte il gol del 
pareggio ha fatto ben poco. 
Per gli ampi spazi lasciati 
dal Salzano sarebbe stata 


una partita adatta a Nilson, 
ma il brasiliano, che contro 
l'Opitergina aveva riportato 
un leggero strappo muscola- 
re, è stato costretto a sedere 
in panchina. 

E così, mentre il Salzano (mi- 
ster Sacchetto ha dato via li- 
bera ai giovani) cercava di 
costruire qualche buona 
azione, da parte del Porde- 
none notte fonda e i primi 20' 
sono filati via lisci come l’o- 
lio. Poi al 23', finalmente, la 
prima conclusione, dei vene- 
ti naturalmente: su angolo di 


(inizio ore 
dal derb 


a prendersi un'immediata — 
confidando an- 


De Poli, Sadq colpisce bene 
di testa e sulla linea di porta 
Messina rinvia. Il Pordenone 
risponde al 25' con una puni- 
zione di Mottola, che deviata 
dalla barriera è bloccata a 
terra da Simionato. L'estre- 
mo difensore neroverde in 
evidenza al 35': prima si op- 
pone a una botta ravvicinata 
di Moresco e quindi a un tiro 
teso di Damiani, guadagnan- 
dosi la giornata. Il Salzano 
passa in vantaggio allo sca- 
dere: un traversone di Pac- 
chiele dalla destra, trova la 
difesa neroverde in bambola 


e Damiani non ha difficoltà a 
mettere nel sacco da distan- 
za ravvicinata. 

Poco anche nella ripresa. AI 
65° Simionato esce a vuoto e 
Alfano indugia perdendo 
l'attimo buono per la conclu- 
sione. Passa 1’ e arriva il de- 
finitivo pareggio: Perini al- 
lunga indietro per Simiona- 
to; Massimiliano D'Antuono 
è lesto a incunearsi e dopo 
aver rubato palla mette nel 
sacco a porta vuota. Poi solo 
un'occasione per parte: Mot- 
tola (69') calcia sull'esterno 
della rete e Bottacin (76') su 
respinta di Pizzuto conse- 


guente a una conclusione di ‘ 


Sadq, perde l'attimo buono e 
consente alla difesa porde- 
nonese di chiudere ogni var- 
co e sventare la minaccia. 

Allo stadio Bottecchia si è ri- 


Vista la famiglia Moras, mo- ' 


glie e figlia però, non l'ex 
presidente. Probabilmente 
la Signora sperava di vedere 
e parlare con Giuseppe 
D'Antuono, che da indiscre- 
zioni, questa mattina do- 


. vrebbe, e il condizionale è 


d'obbligo, incontrarsi a Por- 
togruaro con l'avvocato 
Mazzarella. Sembrerebbe 
anche, che nei giorni scorsi 
il presidente abbia dato inca- 
rico al suo braccio destro di 
«trattare» l'acquisto del Cen- 
tro del mobile. Cose da fan- 
tascienza. 

Ritornando alla partita, Ca- 
porale non ha avuto grandi 
cose da dire e del resto i 90* 
hanno offerto uno spettacolo 
non certo degno per un Inter- 
regionale. «Sono stato co- 
stretto a rivedere la forma- 
zione e a schierare i due ra- 
gazzini (Enea D'Antuono e 
‘Tondato, ndr) — ha detto — 
Hanno fatto quello che pote- 
Vano, ma nel complesso, il 
primo tempo non mi è dispia- 
ciuto. Del resto questo è 
quanto può dare la squadra 
in questo momento». Poi il 
mister si dilegua nello spo- 
gliatoio. 


Asquini. Ottima la prestazio- 
ne offerta dal redivivo Boc- 
chinu, che ha giocato a ri- 
dosso del libero garantendo 
equilibrio tattico alla media- 
na. Ne ha tratto giovamento 
soprattutto Severini che, 
sgravato da Compiti di inter- 
dizione, si è concesso lo 
spolvero di pezzi pregiati del 
suo repertorio di suggerito- 
re. Anche il giovane bomber 
dell'Under 18, Fadi, non ha 
giocato. male muovendosi 
con sagace senso tattico 
creando spazi per lo scaltro 
Ciani, compagno d'avventu- 
rain attacco. 

Mobilieri invece onesti nel- 
l'interpretazione della parti- 
ta: non hanno concesso 


sconti al Monfalcone dimo-' 


strandosi merite voli di man- 
tenere la categoria. A 90'dal 
termine del campionato, an- 
cora sofferenze per il Mon- 
falcone ma con un rendimen- 
to che lascia sperare in tema 
di salvezza. 


COLPACCIO DELLA SACILESE 


Monfalcone, salvezza rinviata |Un tiro, un gol, 2 punti 


Decisivo per non retrocedere lo «spareggio» di domenica sul campo dell’Opitergina 


Un’insperata impresa corsara che vale quanto un campionato 


O-1 


MARCATORE: 27° Celotto. 
MONTEBELLUNA: Tonella, Bo- 
nato, Cecchele, Milanese, Pallaro, 
Gobbato, Biscaro (68’ Padrin), Mi- 
chielin, Squizzato, Beghetto, Ferro- 
nato (46° Guerra). (12 Moro, 13 La- 
go, 16 Zorzi. All. Feltrin). 
SACILESE: Bullara, Stella, Rupolo, 
Da Ros, Pignat, Celotto, Poletto M., 
Peressotti, Lovisa, Dominici, Grop. 
(12 Moras, 13 Poletto Massimiliano, 
14 Morandin, 15 Vendrucolo, 16 De 
Anna. All, Marin). 

ARBITRO: Pellegatta di Torino. 
NOTE: Giornata di sole, molto cal- 
da, terreno in ottime condizioni. 
Spettatori 250 circa di cui 195 pagan- 
ti, per un incasso di 2 milioni 32 mila 
lire. Angoli 5-0 per il Montebelluna. 
Ammonito Gobbato per proteste. 


MONTEBELLUNA — L'audace 
colpo della Sacilese matura 
intorno alla mezz'ora del pri- 
mo tempo: il giovane Celotto 
raccoglie una respinta corta 
della difesa di casa, successi- 
va a una punizione di Lovisa e 
con un gran bolide sparato di 
prima intenzione fulmina To- 


nella da non più di sei-sette 
metri. Lo spettacolare gol del 
cursore biancorosso spiana 
alla Sacilese la strada della 
salvezza, praticamente rag- 
giunta dopo l'impresa corsara 
di Montebelluna. 

La Sacilese ha vinto tirando 
una sola volta in porta; il Mon- 
tebelluna ci ha dato dentro 
dall'inizio alla fine, ma in zona 
gol gli attaccanti dicasa hanno 
avuto davvero le polveri ba- 
gnate. 

I biancorossi di Marin, a Mon- 
tebelluna hanno fatto di neces- 
sità virtù, ovvero hanno messo 
da parte il bel gioco e, ad un 
certo punto, hanno badato so- 
lo a fare mucchio davanti alla 
porta di Bullara, cercando di 
‘allontanare quanto più possi- 
bile la palla dall'area di rigo- 
re. 

Il Montebelluna si è trovato di 
fronte questa squadra mental- 
mente disposta ad una difesa 
ad oltranza e, ringalluzzita ad 
un certo punto dall'insperato 
vantaggio, sicché per i bianco- 
celesti è stato tutto più difficile. 


Servizio di 
Manlio Menichino 


GRADISCA — «E le italiane 
stanno a guardare...». No, 
non è il titolo di un nuovo film 
all'italiana ma è la formazio- 
ne delle semifinali del quinto 
torneo internazionale di cal- 
cio «Città di Gradisca». Infat- 
ti al termine dei gironi elimi- 
natori sono state ammesse 
alle semifinali, in program- 
ma oggi a Gradisca, quattro 
squadre provenienti da fede- 
razioni. estere. Sono Real 
Madrid, Dinamo di Kiev, Ar- 
gentinos Juniors a Rapid 
Vienna. 7 
Come sono arrivate alle se- 
mifinali le reginette di Gradi- 
sca è presto detto. Il Real 
Madrid ha vinto alla grande 
il proprio girone che com- 
prendeva le compagini del 
Kosice, del Napoli (risultata 
una squadra molto scaden- 
te) e la Triestina che, contro i 
madrilisti, non ha sfigurato. 
Il Rapid Vienna ha superato 
formazioni di alto livello qua- 
li la Stella Rossa, il Bologna 
eil Torino. 

Due le fortunate nel terzo gi- 
rone. L'Argentinos Juniors si 
qualifica quale vincitore del 
gruppo mentre l'undici della 
Dinamo Kiev si qualifica co- 
me miglior seconda. 
L'oganizzazione — dell’Itala 
San Marco ha rasentato la 
perfezione. Le cifre parlano 
chiaro. Nella prima giornata 
il pubblico era sulle 800 uni- 
tà; nella seconda giornata si 
registrava il tutto esaurito 
come nella giornata di chiu- 
sura dei gironi eliminatori. 
Queste cifre parlano da sole 
e lanciano il calcio gradisca- 
no a livelli super. 

Tornando at.calcio giocato 
possiamo. dire che l’unico 
trofeo già assegnato è quello 
messo in palio da «Il Picco- 
lo» che va al miglior attacco. 
E' stato (si deve valutare in 
base ai gironi eliminatori, 


L'undici di Francesco Feltrin, 
già penalizzato dalle assenze 
di due uomini determinanti co- 
me Luca Bressan e Gianpaolo 
Gheller, è stato frenato nel suo 
tentativo di rimonta anche dal 
gran caldo che ieri ha vistosa- 
mente condizionato la prova di 
molti biancocelesti. 

Ma veniamo alla cronaca. Do- 
po una mezz'ora abbastanza 
sonnolenta, la partita si sve- 
glia di colpo grazie al gran gol 
già descritto di Celotto, una 
vera prodezza balistica. Il 
Montebelluna tenta di replica- 
re subito: al 28' infatti un gran 
bolide su punizione di Pallaro 
supera Bullara pfoteso in tuffo 
ma esce dopo aver toccato la 
faccia esterna del palo. Al 35° 
altra grossa opportunità per il 
Montebelluna: Michielin con 
una lunga rimessa laterale 
serve Squizzato dentro l'area, 
il centroavanti' lascia sfilare 
astutamente la palla e poi si 
gira benissimo, ma la sua con- 
clusione esce di poco a lato. AI 
41’ Cecchele viene anticipato 
con un guizzo da Bullara dopo 


ALLIEVI / TORNEO INTERNAZIONALE «CITTA? DI GRADISCA» 


Real-Dinamo e Argentinos-Rapid 


Stasera sono in programma con questi accoppiamenti le semifinali, domani le finali 


E° perfetta 


l’organizzazione 


e il pubblico 


è numeroso 


n.d.r.) appannaggio del Ra- 
pid di Vienna, capace di met- 
tere a segno ben otto reti. La 
classifica dei marcatori che 
va completata con le semifi- 
nali e le finali, vede tuttora in 
testa Lazorikche ha messo a 


‘segno tre reti tutte in una 


partita. Un altro aspetto posi- 
tivo è stato quello dell'acco- 
glienza che il pubblico ha vo- 
luto dare al nostro giornale 
presente a Gradisca con la 
redazione mobile. 

In sostanza potremmo dire 
che questa edizione del tor- 
neo internazionale è stata 
splendida sotto tutti i punti di 
vista anche come livello tec- 
nico- della squadre parteci- 
panti. Le migliori al mondo e 
in Italia. Si sono date batta- 
glia fino all'ultimo minuto dei 
gironi eliminatori per centra- 
re gli obiettivi delle semifina- 
li e delle finali. Su tutte po- 
niamo il Real Madrid. Una 
formazione che a Gradisca 
nutre molta simpatia anche 
come livello di gioco. Infatti i 
madrilisti sanno quello che 
vogliono. Sanno praticare 
una zona mista di ottimo li- 
vello e un pressing a tutto 
campo positivo. Inoltre il 
Real sa anche addormentare 
il gioco quando serve. 

Ma vediamo come si presen- 
tano le fasi finali del torneo. 
Oggi giornata delle semifina- 
li. Si giocheranno tutte e due 
a Gradisca. Alle 20 si con- 
fronteranno le squadre del 
Real Madrid con la Dinamo 


una mischia generata da cal- 
cio d'angolo e così si va al se- 
condo tempo sull’1-0 per la Sa- 
cilese. 

Nella ripresa però la musica 
non. cambia: Montebelluna 
avanti tutta ma con scarsissi- 
ma lucidità sicché la Sacilese 
riesce a difendersi senza cor- 
rere nemmeno grossi pericoli. 
Al 60° buona occasione per 
Beghetto che raccoglie al limi- 
te una respinta della difesa ma 
calcia malamentre, mentre ‘al 
75' un liscio di Pallaro libera 
Lovisa che si fa però sorpren- 
dere dal prepotente recupero 
del libero di casa. Nel finale si 
creano alcune gigantesche 
mischie in area, e da una di 
queste scaturisce all'86' l’op- 
portunità più ghiotta, relativa- 
mente al secondo tempo, per i 
padroni di casa: Guerra, infat- 
ti, viene liberato a non più di 
6-7 metri dalla porta da una 
deviazione della difesa, ma la 
ciabattata del mediano è sbi- 
lenca e la palla si perde a fon- 
do. 


Kiev. Inutile dire che i favori 
sono tutti per il Real ma an- 
che i sovietici sono una com- 
pagine che sa il fatto suo e 
potrebbe risultare la sorpre- 
sa del torneo. Alle 21.15 se- 
conda semifinale con la for- 
mazione del Rapid di Vienna 
che se la vedrà con l’Argenti- 
nos Juniors, ovvero la squa- 
dra che era di Diego Arman- 
do Maradona e che svolge 
ungioco moderno e aperto. 
Martedì primo maggio gran 
finale. Alle 16.15 finalina di 
consolazione per il terzo po- 
sto, alle.18 finalissima per 
l'aggiudicazione della quinta 
edizione del torneo interna- 
zionale «Città di Gradisca» 
cui faranno seguito le pre- 
miazioni con autorità sporti- 
ve e politiche regionali, na- 
zionali e comunali. 

La finalissima verrà intera- 
mente teletrasmessa, in di- 
retta su Rai tre, telecronista 
Bruno Pizzul. La partita sarà 
diretta da Fabio Baldas noto 
arbitro nazionale che ha da- 
to la propria disponibilità per 
una partita di tale levatura. 
AI termine della giornata 
delle finali ci sarà un simpa- 
tico convivio e un arrivederci 
al prossimo anno nel quale 
l'Itala San Marco vorrà au- 
mentare il numero delle par- 
tecipanti. A Gradisca i tifosi 
si augurano che il Real Ma- 
drid ritorni anche la prossi- 
ma stagione. Il calcio è im- 
prevedibile e lasciamo al 
campo'ogni decisione in me- 
rito alla reginetta di Gradi- 
sca d'Isonzo ’90. — 
Programma completo del 
quinto torneo internazionale 
«Città di Gradisca». Questa 
sera semifinali. Alle 20, Real 
Madrid-Dinamo Kiev; alle 
21.45, Argentinos Juniors- 
Rapid Vienna. Domani, mar- 
tedì primo maggio, con inizio 
alle 15,30: finali calcio nella 
scuola; alle 16.15, finale del 
terzo posto; alle 18 finalissi- 
ma del torneo. 
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PALMANOVA RAGGIUNTO IN VETTA A 90° DALLA FINE 


Sevegliano aggancia la capolista 


Di Antonutti il gol-partita, a conclusione di una mischia - E adesso si profila uno spareggio 


0-1 


MARCATORE: al 65° Antonutti 
PALMANOVA: Moretti, Tede- 
schi, Marangon, Corgnali, Macu- 
glia, Zanette, Gigante (dal 75° Ca- 
bas), Sesso, De Marco, Donada 
. (dal’82° De Montis), Quargnal, 
(Del Zotto, Zinzone, Foglia). 
SEVEGLIANO: Galliussi, Pelliz= 
zaris, Spagnul, Turchetti, Anto- 
nutti, Battistutta,  Sebastianis, 
Bolzon, Sabot, Zuccheri, Sgorlon 
(dal 70° Ottomeni), (Suppa, Sdri- 
gotti, Del Frate, Da Dalt). 
ARBITRO: Di Mitri di Trieste. 


PALMANOVA — Tutto da ri- 
fare per il Palmanova che 
nell'incontro più importante 
dell’anno ha dovuto cedere 
al Sevegliano. Si sapeva che 
gli amaranto non stavano at- 
traversando un buon. mo- 
mento proprio in questa fase 
delicata del campionato, ma 
tutti speravano che riuscisse 
almeno a impattare con i 
gialli del presidente Vidal 
per mantenere, così, i due 
punti di vantaggio. Ciò non si 
è verificato perché effettiva- 
mente, il Palmanova, Pur 
giocando discretamente, ha 
dovuto subire la pressione 
degli ospiti molto più ‘pim- 
panti e con più birra in cor- 
po. 
leri si sono visti gli spalti del 
polisportivo veramente gre- 
miti e anche i supporter loca- 
li hanno incitato con calore 
la squadra rendendosi conto 
delle difficoltà del particola- 
re momento critico. 
A nulla è servito, però non 
tutto è perso perché manca 
una sola partita alla conclu- 
sione e l'eventuale spared- 
gio nuovamente con il Seve- 
gliano. La cronaca vede SU- 
bito in avanti gli atleti di 
Gianni Tortolo che si rendo- 
no pericolosi all'8? di gioco. 
Su ‘angolo interviene Zuc- 
cherì sotto misura, ma Mo- 
retti si salva di piede, Dopo 
questa sfuriata iniziale il gio- 
co tende a ristagnare a cen- 
trocampo per un buon perio- 
do con gli attaccanti di en- 
—_trambe, le. contendenti ‘che 
"non impensieriscono le dife- 
se. Al 30' c'è una buona 0p- 
portunità. per il Palmanova 
su azione di calcio d'angolo; 
ma De Marco svirgola mala- 
“mente la palla e la coniclusio- 
ne non porta a nulla. In que- 
sti frangenti il Palmanova 
batte tre angoli di fila che | 
difensori del. Sevegliano 
controllano senza troppo af- 
fanno. AI 40° Sgorlon ha la 
alla buona per portare iN 
vantaggio la sua squadra, 
ma da pochi passi spreca an” 


che se Moretti d'intùuito para 
compiendo un vero miraco- 
lo. La gara prosegue senza 
ulteriori sussulti. In questo 


primo ‘tempo il Sevegliano . 


ha messo alla frusta i palma- 
rini sebbene non si possa di- 
re abbia dominato il campo. 
Parte comunque forte. la 
compagine ospite anche nel 
secondo tempo e il Palmano- 
va dà i primi segni di cedi- 
mento. Già al 55' Moretti è 
chiamato a una nuova pro- 
dezza per deviare un colpo 
di testa di un attaccante se- 
veglianese. AI 57’ ancora 
Moretti sventra una pericolo- 
sa situazione nella propria 
area risolvendo con un gran 
intervento una mischia. Il Se- 
vegliano preme e il Palma- 
nova si trova a questo punto 
in netta difficoltà. AI 58° in un 
susseguirsi di. azioni dei 
gialli, che fanno vacillare la 
retroguardia palmarina, Mo- 
retti risolve ancora di piede, 
ma al 65° deve capitolare a 
opera di Antonutti che risol- 
ve una mischia mandando la 
palla irrimediabilmente in 
fondo al sacco. |l Palmanova 
tenta una timida reazione 
ma ormai i giochi sembrano 
fatti perché gli atleti di Carlo 
Zilli dimostrano di non pos- 
sedere la lucidità necessaria 
per tentare con organicità di 
scardinare l'attenta difesa 
avversaria. Prende in mano 
le redini del gioco Alfio Ses- 
so, ma trova scarsa collabo- 
razione nel reparto avanzato 
palmarino così le azioni si 
infrangono inesorabilmente 
sul muro del Sevegliano. Af- 
fiora anche un certo nervosi- 
smo con qualche protesta e 
fallo di troppo. Proprio negli 
ultimi minuti, quando il pub- 
blico ormai sta lasciarido lo 
stadio, a incorrere nel cartel- 
lino rosso dell'arbitro è l’e- 
Sperto Sabot. che si lascia 
andare a inutili proteste. Per 
il sevegliano è senza dubbio 
Una perdita notevole in vista 
del. prossimo incontro, ma 
ora pensa sopratutto a gioi- 
re e festeggiare. questa. im-. 
presa che lo ha visto in ex- 
tremis raggiungere in testa 
alla classifica il Palmanova. 
In definitiva il Sevegliano ha 
meritatamente vinto questa 
Vitale gara in virtù di una 
maggior freschezza atletica 
dei suoì giocatori, non, certo 
Per una superiorità dei sin- 
goli. Mancano ancora 90° mi- 
nuti, ma siamo convinti che il 
Campionato avrà sicuramen- 
te ulteriori strascichi. 

i fa.m.] 


IL RONCHI LASCIA LE SPERANZE IN LAGUNA 


Lo show di Michelino Pinatti 


4-0 


I 
Pinatti. 


Pinatti. 


co. 
ARBITRO: Garzitto di Udine, 


ta. 


le di Michelino Pinatti. 


vantaggio. 


JUNIORS CASARSA RAGGIUNTO A TRIESTE 


San Giovanni generoso 


di 


MARCATORI: 56° Faè, 77° Bu- 
setti, 

SAN GIOVANNI: Ramani, Sti- 
gliani, Pianella (70? Masserdotti), 
Subelli (61° Cimolino), Busetti, 
Maracich, Colautti, Zurini, Cer- 
meli, Romano, Depangher. 
JUNIORS.CASARSA: Pecoraro, 
Grimendelli (54 Morello), Ellero, 
Colussi, Cassin, Tesolin, Fabris, 
Zonta, Faè, Canderan, Miculan 
(80° Cesarin). 

ARBITRO: Gurini di Faenza. 


TRIESTE — Un punto ancora 
di speranza per il San Gio- 
vanni, costretto ormai a gio- 
carsi la stagione negli ultimi 
90 minuti di un campionato 
incredibilmente sofferto, s0- 
prattutto perché preceduto 
da una cavalcata ecceziona- 


le, che lo scorso anno gli: 


aveva fatto balenare la pro- 
mozione all’Interregionale. 
Una sfida delicata sulla car- 
ta, quella dei rossoneri con 
lo Juniors di Casarsa, che il 
campo ha reso ancor più dif- 
ficile, soprattutto per il peso 
e la superiore prestanza al- 
letica degli ospiti. 

Quasi un muro umano quello 
erto a centrocampo dai bian- 
‘coverdi, contro cui Romano 
‘e compagni sono ‘andati a 
cozzare per quasi un ‘ora, 
senza concrete possibilità di 
sbocchi di un gioco non sor- 
retto, come accennato, da al- 
trettanto vigore atletico. 

E' accaduto poi che la squa- 
dra ospite sia riuscita trova- 
re lo spiraglio per battere 
l'ottimo Ramani e, da allora, 
tutto è cambiato. 

La generosità dei ragazzi di 
Furlani ha messo alle corde i 
biancoverdi e finalmente i 
triestini sono usciti da quel 
complesso di inferiorità, che 
sembrava li avesse attana- 
gliati sin dal fischio di.aper- 


Busetti di testa 


dà un punto 


prezioso 


ai rossoneri 


tura. Ed è con la forza della 
disperazione, non disgiunta 
da una determinazione e da 
una volontà encomiabili, che 
il San Giovanni è riuscito a 
drizzare le sorti dell'incontro 
ea sfiorare addirittura il suc- 
cesso pieno. 

Una partita dai due volti, con 
le due squadre dapprima 
contratte a centrocampo e 
con. i padroni di casa meno 
lucidi del solito, imbottigliati 
nella fascia centrale del 
campo, dove ai rimpalli e ai 
rari rinvii affrettati e impreci- 
Si, si alternavano contatti fi- 
sici sempre più frequenti, fa- 
vorevoli quasi sempre al 
possente undici ospite. 

Il vantaggio occasionale del- 
lo Juniors è stato come una 
frustata in faccia ai rossone- 
ri, che hanno reagito imme- 
diatamente, seppur con una 
lucidità approssimativa. Ma 
è stata una spinta veemente, 
incessante e generosissima 
quella che ha rimesso incat- 
fedra i triestini, prima è dopo 
il gol del sospiratissimo pa- 
reggio. 

Promettentissimo l'avvio 
dell'incontro, con Faè che 


approfitta al 9' di un malinte- . 


so fra Busetti e Maracich per 
involarsi nell'area rossone- 


ra: è bravissimo Ramani a’ 


uscire a valanga e a sventa- 
re la minaccia. 

Dopo 3' il San Giovanni ri- 
sponde creando con Cermeli 


MARCATORI: 29° e 55° Michelino Pinatti, 37° Nosella, 85° Michelino 


GRADESE: Attruia, Cutti, Jaccarino, Boemo, Marco Marin, Michele Pi 
natti, Iussa, Alessandro Marin (72° Cicogna), Nosella, Clama, Michelino 


RONCHI: Carloni, Antonelli, Michelini (56° Fontana), De ‘Bianchi (42° 
Ussai), Fontanot, Roberto Codra, Iacoviello, Cecotti, Scala, Sannini, Zoc- 


GRADO — Il Ronchi lascia le penne all’Isola della Schiusa e 
dà l'addio ai sogni di gloria. La vittoria del Sevegliano a Pal- 
manova avrebbe consentito infatti ai ronchesi di poter sperare 
ancora nell'ultimo turno di campionato per l'aggancio alla vet- 


La Gradese, pur senza sette titolari, indovina invece una delle 
sue grandi prestazioni e conclude gli incontri casalinghi di 
questo campionato con una quaterna secca che poteva esse- 
re addirittura una cinquina se, inspiegabilmente, proprio al 
90’ l’arbitro, su segnalazione del guardalinee, non avesse an- 
nullato quella che sarebbe stata la quarta marcatura persona- 


La Gradese, imbottita di giovani, ha controllato piuttosto bene 
il primo tempo chiudendo la prima frazione con una rete di 


Solamente i primi 45 minuti di gioco sono stati abbastanza 
equilibrati pur se la-Gradese ha ampiamente meritato il van- 
taggio di una rete. La squadra di casa, indipendentemente dai 
marcatori, si è aggiudicata la partita per il miglior collettivo. Il 
Ronchi si è invece limitato a pochissime azioni corali, puntan- 
do soprattutto sull'inventiva di lacoviello che non ha però avu- 
to vita facile date le marcature cui è stato sottoposto. 


una stupenda palla gol, che 
Subelli da due passi al volo 
spara di poco alto sulla tra- 
versa. | pericoli corsi da en- 
irambe le concorrenti favori- 
scono uno scadimento gene- 


‘rale del gioco. H 


Il San Giovanni, in palese dif- 
ficoltà sul piano fisico, pa- 
sticcia non poco a centro- 
campo e nelle retrovie. Al 16° 
Tesolin da fuori area sfiora il 


montante, indi è Zonta al 36'- 


ad andare vicinissimo al suc- 
cesso su calcio piazzato. 
Per'dieci minuti la ripresa ri- 
calca la non entusiasmante 
prima frazione, ma al 55’ l’in- 
contro si sblocca. Si crea 
nell’area ospite una mischia 
colossale, Pecoraro manca 
l'uscita e Colautti ha il tempo 
per far breccia nella selva di 
gambe. Repentino capovol- 
gimento di fronte e Faè con 
un perfetto diagonale, che 
Ramani solo sfiora, rompe 
l'equilibrio. 


- Sembra compiersi l'avverso 


destino del San Giovanni in 
questo disgraziato campio- 
nato. Invece la gara si in- 
fiamma e rispunta l'orgoglio 
rossonero, con Romano e 
Zurini finalmente capaci di 
rifornire le giovani punte che 
Furlani fa muovere in prima 
linea. E' arrembaggio auten- 
tico! 

La pirotecnica spinta del San 
Giovanni viene premiata al 
77’. Galcio di punizione bat- 
tuto dalla linea di fondo e 
nella mischia svetta la testa 
di Busetti con pallone che 
schizza nel sette, alla destra 
‘di Pecoraro. 

Non: sono paghi i rossoneri, 
adesso visibilmente più fre- 
schi degli avversari, che pe- 
rò conlle belle o con le brutte 


non si fanno più sorprende- 


re. ; 
[Luciano Zudini] 


Calcio 


Le due squadre partono piuttosto aperte, tanto da consentire 
ai rispettivi attaccanti di calciare abbastanza spesso verso 
rete. Inizia Michelino Pinatti (4), a cui fa seguito un colpo di 
testa di lacoviello (7'), che tenta il bis un minuto dopo. In que- 
sto caso è però molto bravo l'estremo lagunare Attruia. Al 17° 
si registra una discesa di Zocco che crossa per Scala il quale 
da pochi metri, di testa, alza sopra la traversa. Le azioni si 
susseguono: due minuti dopo è Michelino Pinatti a ottenere un 
calcio d'angolo: Carloni è infatti molto bravo a ribattere il suo 
bolide calciato da fuori area. La pressione gradese si fa senti- 
re e viene premiata con una rete di Michelino Pinatti: riesce a 
toccare la palla in mezzo a tre difensori dopo che il portiere 
aveva respinto un tiro di Nosella. 
I lagunari vanno vicini al raddoppio qualche minuto dopo ma è 
il Ronchi che va molto vicino al pareggio. Su azione di contro- 
piede lacoviello, lasciato incredibilmente libero, si trova da 
solo davanti ad Attruia. L'attaccante del Ronchi lo scavalca 
con un preciso pallonetto ma sulla linea di porta il rientrante 
Clama (un primo tempo davvero splendido il suo) salva di 
testa. 
La ripresa inizia, chiaramente, con il Ronchi in avanti, nel 
tentativo di quantomeno impattare le sorti della gara, ma in 
realtà è la Gradese a farsi minacciosa più volte, tanto da an- 
dare al raddoppio con Michelino Pinatti che, a conclusione di 
una splendida azione di Paolo Nosella sfuggito sulla sinistra, 
semina alcuni avversari e di destro, che non è di certo il suo 
piede, infila Carlini. AI 37° i lagunari fanno tris con Paolo No- 
sella (sututte le reti c'è il suo prezioso zampino) che conclude 
a rete un passaggio del giovane Simone Cicogna. Tre minuti 
dopo la Gradese fa poker: è ancora Michelino Pinatti che chiu- 
de a rete un perfetto passaggio del suo omonimo Michele 
Pinatti. 

[Antonio Boemo] 


2-0 


MARCATORI: 33° Martarello, 
81° Di Gioseffo. 

.BUIESE: Monasso, Chiandotto, 
Ziraldo, Candoni, Lizzi, Baliello, 
Fabbro (42° Pignattone), Candido, 
Martarello, Da Rio, Di Gioseffo. | 

CORMONESE: Pascolat, Goret- 
ti, Mocchiutti, Petruz, Mucchiut, 
Falcer, Meroni, Di Lena, Fedele, 
Vitturelli, Odina, 

ARBITRO: Del Zotto di Spilim- 
bergo. Ù 


BUIA — Chissà, se forse i ra- 
gazzi di Fuccaro avessero 
cominciato a giocare prima 
come nelle ultime due parti- 


DOPPIETTA DELLA BUIESE 


Grigiorossi, inutile pressione 


te, certamente la retroces- 
sione matematica «guada- 
gnata» due domeniche fa 
avrebbe potuto essere ritar- 
data e forse evitata. 

La paftita di ieri vede di fron- 
te le due compagini che, ac- 
creditate ai nastri di partenza 
di risultati ben diversi, hanno 
grandemente deluso le. ri- 
spettive tifoserie. Si affronta- 
no a viso scoperto, senza 
esasperati tatticismi e danno 
vita a una gara aperta, gli 
ospiti più nervosi in quanto 
debbono assolutamente vin- 
cere, i locali più tranquilli 
perché ormai la loro retro- 
cessione‘è già decretata. 


Per celebrare l'evento sportivo della stagion 
‘11990. L'anno del Mondiale"; un grande 
del mondo. Troverai tutte O 
gine che alternano fotografie spettacolari a dettagliati profili tecnici. Creato appositamente 
pergli amici sportivi, il volume è un'opportunità esclusiva che GATORADE offre ai suoi consu- 
matori. Per riceverlo spedisci in busta chiusa venticinque prove d’acquisto * GATO- 
| RADE corredate dal tuo nome, cognome e indirizzo a: Opera- 
zione GATORADE Casella Postale 108, 20052 MON- 
ZA - MI, entro e non oltre il31/8/1990. Non aspettare allo- 
ra, e buona lettura con GATORADE! *La prova d‘acquisto è 
costituita dalla fascetta che si trova sul tappo della bottiglia. 


Dopo diversi tentativi degli 
specialisti del tiro di prima di 
entrambe le compagini, al 33' 
Martarello, un '72 tutto pepe, 
indovina l’angolino alto alla 
destra di Pascolat, forse in- 
gannato da una leggera de- 
viazione di un compagno di 
barriera. 

| grigiorossi reagiscono con 
veemenza, e con la regia di 
Di Lena e Vitturelli comincia- 
no a tambureggiare la porta 
di Monasso; aumentano la 
pressione nella seconda fra- 
zione di gioco, ma non rie- 
scono a scardinare la retro- 
guardia locale. Monasso poi, 
alla.grande, in tre occasioni 


dice di no ai vari Meroni, Vit- 
turelli e Fedele. 
Man mano che si avvicina la 
fine delle ostilità i cormonesi, 
provati, si vanno spegnendo 
e all’81' su un'azione di ri- 
messa dei morenici vengono 
puniti una seconda volta: Da 
Rio, dal cerchio di centro- 
campo, lancia Pignattone 
sulla destra il quale va sul 
fondo e crossa alla perfezio- 
ne, Martarello non aggancia 
favorendo l'intervento di Di 
Gioseffo, che di prima inten- 
zione batte Pascolat per la 
seconda volta. 

{Tristano Vattolo] 


“GRAZIE GATORADE, 
CHE REGALO MONDIALE!!!” 


Aut. Min. Rich. - Validità fino al 31.08.1990 


Con 25 prove d'acquisto questo libro è tuo! 


e, è stato realizzato in esclusiva per GATORADE 
libro dedicato al più entusiasmante spettacolo 
le squadre del Mondiale, tutti i suoi protagonisti raccontati in pa- 


io 


Fac sine provo d'acqua, 


Gatorade. Vince la sete... e riparti di slancio. 
Gatorade” è prodotto e distribuito dalla. QUAKER + CriARts FORTI 


—— DAREI RI III SIRIA 
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GEMONESE 


RIGORE PER LA FORTITUDO, GLI OSPITI SCONFITTI SI SFOGANO CON L'ARBITRO 


Finale ‘giallo’ a Mugg 


I «veltri» fanno bottino 
grazie a Bergamasco 


1-2 


MARCATORI: al 57° autorete 
di Patat, all'80" Vidoni, al 90° 
Bergamasco. 

GEMONESE: Basso, Guerra, 
Nodale, Patat, Pittoni, Rainis, 
Eustacchio, Copetti, Zilli, Ur- 
ban, Vidoni. 

PONZIANA: Padar, Musoli- 
no, Minich, Ramani, Tommasi- 
ni, Mesghetz, Bergamasco, 
Venturini, Toffolutti, Frontali, 
Benedetti. 

ARBITRO: Vacanti di Mania- 
go. 


GEMONA — La Gemone- 
se si congeda dal suo pub- 
blico con l'amaro in bocca 
avendo dovuto subire una 
sconfitta immeritata ma i 
sostenitori recriminano 
sulla conduzione arbitrale 
in una gara che non aveva 
nient'altro in palio che la 
degna conclusione di un 
campionato per due squa- 
dre partite certamente con 
altri propositi. Tre espul- 
sioni, due giallorosse e 
una biancazzurra, stanno 
ad attestare il nervosismo 
creatosi in campo. 


PRO FAGAGN 


Il primo tempo disputato a 
ritmo blando-in una calda 
giornata non ha riservato 
emozioni di sorta. Un tiro 
al 16' del Ponziana parato 
bene da Basso è l’unica 
azione degna di menzio- 
ne. La ripresa ha avuto un 
andamento diverso so- 
prattutto dopo lo svantag- 
gio dei locali quando al 12° 
subivano un'autorete vi- 
ziata in precedenza da un 
fallo degli avversari non 
rilevato dall'arbitro. La 
Gemonese ha cercato il 
pareggio prima con Car- 
gnelutti che solo davanti 
al portiere calciava di po- 
co a lato. facendo gridare 
al gol e poi riuscendovi al 
25' su calcio di rigore bat- 
tuto da Vidoni e accordato 
per un precedente atterra- 
mento in area di Rainis. 

Al 40' su calcio piazzato 
Bergamasco con un forte 
tiro non trattenuto dal bra- 
vo Basso ha dato un'in- 


‘ Sperata vittoria ai bian- 


CAZZzurri. 
[Manlio Vale] 
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per il San Daniel 
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PORTUALE: Samsa, Furlani (dal 
46° De Micheli), Donaggio, Matu- 
china, Helmersen, Zocco, Colizza, 
Coslevaz, Calò, Prestifilippo, 
Mazzaroli (dal 75° Valjen). 
VISINALE: Vettorani, Canzian 
(dal 61° Favretto), Bianco, Muz- 
zin, Restiotto, De Pin, Maccan, 
Marzotto, Busenello, Tesolat, Go- 
miero (dal 46° De Marchi). 
ARBITRO: Di Serio di Latisana. 


TRIESTE — Visto l'incontro 
in programma che vedeva il 
Visinale ormai retrocesso, 
opposto a un Portuale ‘in 
gran forma qualcuno si 
aspettava la goleada dei pa- 
droni di casa ma non è stato 
così. Rimangono delusi e so- 
Sstenitori  dell’undici bian- 
coazzurro ma delusi riman- 
gono anche i pochi tifosi del 
Visinale che meritano i com- 
plimenti per aver onorato il 
campò con una prestazione 
tutt'altro che rassegnata. Se 
da un lato abbiamo visto un. 


MARCATORI: al 16° 
2178 Puntin, 


Fortitudo 3 
, Rauscedo 


His per incidente all’arbitro 
all'85°. 
MARCATORI: al 3” Pinna, al 66° 
Jurincich, al 74° Matkovich su ri- 
Ore, 5 
ORTITUDO: Spadaro, Verona 
(74° Toffoletti), Mantovani, Maio- 
rano, Apostoli, Pinna (59° Denich), 
Stasi, Sclaumich, Fontanot, Mat- 
kovic, Jurincich. 
VIVAI RAUSCEDO: Bortuzzo, 
Fornasier, Basso, Agnolet, Marchi 
F., Moretti (55° Conte), Bortolin, 
Lenarduzzi, Valentinuzzi, D’An- 
drea, Francesconi (55° Marchi G.). 
ARBITRO: Di Bartolo di Udine, 


MUGGIA — Un giallo che po- 
trebbe avere conseguenze 
molto gravi per qualcuno dei 
suoi protagonisti allo stadio 
Zaccaria di Muggia: Fortitu- 
do-Vivai Rauscedo è stata 
sospesa all'85’ sul risultato 
di 3-0 per la squadra locale 
con l'arbitro colpito dura- 
mente da un giocatore della 
squadra ospite, che prote- 
Stava insieme ai compagni, 
per il secondo rigore fischia- 
to a favore dei padroni di ca- 
sa, invece che il presunto 
fuorigioco di un giocatore 
amaranto. 

E pensare che il pomeriggio 
sportivo era cominciato tra i 
fiori, con l'omaggio floreale, 
appunto, alle due squadre da 
parte dei simpatici frugoletti 
della scuola calcio della For- 


SANVITESE 


Calcio 


Il direttore di gara costretto 


a fischiare in anticipo 


la conclusione - Negli spogliatoi 


si placano gli animi più accesi 


titudo, in occasione di que- 
st'ultimo incontro casalingo 
del campionato della squa- 
dra di Covacich. 


La penultima giornata risul-- 


tava comunque un appunta- 
mento da non snobbare com- 
pletamente contro una squa- 
dra come il Vivai Rauscedo, 
motivatissima nella sua rin- 
corsa alla salvezza. Senza 
ansie sembra tutto più facile, 
mentre chi deve correre per 
far comunque risultato può 
altrettanto facilmente scivo- 
lare, se le cose non vanno 
bene, nell'abbattimento o 
nel più cupo nervosismo. 
Questo dice in pratica la cro- 
naca di una partita subito se- 
gnata dal velocissimo van- 
taggio della squadra’ più 
tranquilla in campo: la Forti- 
tudo va a segno già al 3' con 
un bellissimo tiro del giova- 
nissimo Pinna. E per i Vivai 
Rauscedo tutto è ancora più 


Liquidato il Tricesimo, 
c’è aria di spareggio? 


1-0 


MARCATORE: al 70° Tomei. 
SANVITESE: Mason, Lenisa, 
Nadalin, Schiabel (Perissinot- 
to), Cancian, Tracanelli, Zanu- 
tel, Barbadillo, Tomei, Ivan- 
cich, Padoan (Serafin). 
TRICESIMO: Blazan, Toimni, 
D'Amore, Tomini, Scandalo, 
Scala, Moroso, Pilosio, Pigno- 
ni, Fosca, Del Fabbro Carlo. 
ARBITRO: Giotta di Trieste. 


SAN VITO — Nel giorno 
dell'addio al proprio pub- 
blico la Sanvitese, priva 
degli squalificati Piccolo e 
Presta, vince di misura 
contro un Tricesimo ormai 
retrocesso e si aggrappa 
alla sottile speranza di di- 
sputare io spareggio con 
la capolista San Daniele, 
fermata sul pari dai cugini 
del Pro Fagagna. Una par- 
tita senza grandi emozioni 
né acuti tecnici, condizio- 
nata . dall'atteggiamento 
prudente degli ospiti,che, 
comunque hanno trovato 
il modo di rendersi perico- 
losi in alcune occasioni. 


Dopo un inizio da sbadigli, 
la formazione di Rumiel sì 
sveglia improvvisamente: 
al 24' Schiabel colpisce il 
palo della porta difesa dal 
portiere Blazan. Calmati 
gli animi l’incontro si.spe- 
gne, La ripresa è un calva- 
rio per la Sanvitese, inca- 
pace di concludere. Sola- 
mente al 15° si registra la 
prima azione pericolosa: 
Tracanelli si invola, salta 
due avversari e al mo- 
mento di calciare viene 
anticipato da Scala. Dieci 
minuti più tardi, al 25', il 
gol del vantaggio; Barba- 
dilfo batte un'cofner per 
Tomei che d'astuzia gira 
in rete, A questo punto, la 
squadra sanvitese si fa 


, più minacciosa. Minacce 


formali che si spengono 
sull'evanescente attacco 
biancorosso. Mason salva 
il risultato, a tempo ormai 
scaduto, opponendosi da 
campione all’insidioso ti- 
ro dal limite di Del Fab- 
bro. 

[Federico Scodeller] 


insalita. 

Nella ripresa comunque i vi- 
vaisti tentano il tutto per tut- 
to. I loro attacchi sono insi- 
stenti, ma col passare dei 
minuti lasquadra comincia a 
sbilanciarsi troppo in avanti. 
E come spesso succede in 
questi casi, sono gli altri a 
raddoppiare: al 66' punizio- 
ne dalla sinistra di Denich su 
cui colpisce bene di testa 
Fontanot, spostato sulla de- 
stra; la palla finisce a cen- 
troarea dove Jurincich bene 
appostato gira in rete. Ora 
l'affanno del Rauscedo di- 
venta disperazione che pro- 
duce solo una occasionissi- 
ma, peraltro sprecata, ad 
opera del terzino Basso, bra- 
vo a saltare il dispositivo del 
fuorigioco attuato dalla dife- 
sa avversaria. Poi per D'An- 
drea e compagni è il buio, 
quando al 73’ Matkovic è at- 


terrato in area. E' lo stesso 


CIVIDALESE 
Assedio 
inutile 


straniero della Fortitudo a 
realizzare il rigore. A questo 
punto solo la carica nervosa 
degli ospiti li fa correre più 
che altro. demoralizzati, 
mentre i padroni di casa in 
contropiede vanno a nozze e 
si permettono di sbagliare 
palloni facilissimi da deposi- 
tare in rete. 

Proprio in uno di questi fran- 
genti avviene il fattaccio. En- 
nesimo affondo di rimessa 
della Fortitudo: c'è uno sban- 
dieramento del guardalinee, 
l’arbitro fa proseguire, la 
palla arriva a Matkovic che è 
steso in area da un difenso- 
re. Il direttore di gara allora 
fischia e indica il dischetto, 
tra le vibranti proteste dei vi- 
vaisti: si crea subito un mi- 
naccioso capannello di uo- 
mini e tra questi il numero 18 
Conte colpisce al basso ven- 
tre il signor Di Bartolo, che si 
allontana contorcendosi dal 
dolore, e fischiando contem- 
poraneamente l’anticipata fi- 
ne dell'incontro. 

Seguono attimi di notevole 
tensione, poi tutto si ricom- 
pone con le squadre negli 
spogliatoi e l'arbitro chiuso 
nella sua stanza con una 
borsa di ghiaccio sulla parte 
colpita. Il suo rapporto speci- 
ficherà tutto e su‘questa par- 
tita sarà tutto deciso in fede- 
razione. 


[Riccardo Huber] 


0-0 


CIVIDALESE: Tami, Car- 
gnello, Giussino, Bertossi, Vi- 
nazza (Sì To Tuzzi, Tacuzzi, 
Cicco, Guardino (Martinelli), 
Miani, Gallerani. 
AZZANESE: Innocente, 
Mascarin, Canton (Moretto), 
Poli, De Luca, Sala, Chiarot- 
to, Rosset, Ivan (Menegotto), 
Trevisiol, Bonadio, 
ARBITRO:.Zamparo di La- 
tisana. î 


CIVIDALE — Per la sua 
salvezza la Cividalese 
dovrà espugnare dome- 
nica prossima il difficile 
terreno di San Pietro al 
Natisone perché ieri non 
è riuscita a vincere lo 
scontro diretto con i te- 
naci avversari di Azza- 
no. La Cividalese ha at- 
taccato di più ed ha sfio- 
rato il gol al 40’ con Cic- 
co, al 54’ e 55’ con Marti- 
nelli, e al 60* con Miani. 1 
volitivi azzanesi si sono 
resi pericolosi con Trevi- 
siol, Menegotto e Chia- 
rotto. 


[Sergio Sandrino] 


FALLITA LA GOLEADA NEL GRAN GIORNO DEL PORCIA 


Portuale avaro, il Visinale è 


Visinale vivace e frizzante, 
dall'altro c'era un Portuale 
autore di una prova davvero 
opaca. ; 

Veniamo alla cronaca: al 6° 
Coslevaz di testa tenta di 
sorprendere Vettorani ma 
Canzian allontana il pallone. 
Successivamente gsono. gli 
ospiti a mettersi in luce con 
un tiro di Busenetto che cogli 
la traversa. AI 31° il Portuale 
pasticcia e un retropassag- 
gio avventato inguaia la dife- 
sa che a fatica sbroglia la si- 
tuazione. 

Il primo tempo non regala al- 
tre «emozioni» e passiamo 
alla ripresa. AI secondo mi- 


nuto De Micheli appena en-, 


trato effettua un diagonale 
che sfiora la rete enemmeno 
Coslevaz arriva sul pallone 
in tempo per deviarlo in por- 
ta. AI 12' è il Visinale che con 
Tesolat potrebbe portarsi in 
Vantaggio ma la punta non 
sfrutta la ghiotta occasione. 
AI 30' l'episodio che avrebbe 
potuto dare una svolta alla 


PORCIA: De Re, Fabbro, Satto | 


(all’85°. Burigat), Carloni, Spa- 

gnoli, Santarossa, Stolfo, Valen. 

tino, Infanti (al 72° Bizza 
het, Bianco. Li 


? Minin), 
etto 


Tri 
ste. 


PORCIA — Pubblico delle 


dano soprattutto 

dere Il controllo ) 
la. La prima conclusio 

di Stolfo di testa su cross ( 


partita: Calò rimedia la se- 
conda ammonizione e si fa 
espellere. Ancora un'azione 
al 33’ per i padroni di casa: 
Coslevaz riceve da De Mi- 
cheli un buon pallone; tenta 
il tiro ma il portiere prodigio- 
samente devia in angolo. 
La partita si trascina sino al 
90° senza grandi emozioni, il 
Portuale non riesce a trovare 
la mentalità giusta per rag- 
giungere quella vittoria che 
gli avrebbe permesso di spe- 
rare ancora in uno spareggio 
per il secondo posto. Alla fi- 
ne lo stesso allenatore Fran- 
co Giraldi non ha avuto diffi- 
coltà nell'ammettere la pro- 
va incolore dei suoi ragazzi. 
«In effetti — ha detto il mister 
portualino — non so cosa sia 
successo: probabilmente la 
classifica dei nostri avversa- 
ri ci ha fatto ritenere l’incon- 
tro sin troppo facile malgra- 
do mi sia sgol'ato.durante la 
partita...». 

[Paola Marsich] 


PRO FIUMICELLO 
Carosello di emozioni: 
rimontate tre reti 
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MARCATORI: al 10° Morandi- 
ni, al 27° Margarit, al 40? Moran- 
dini, al 42° Milanese, al 55° Del 
Pin, al 65° Visentin, 
PRO FIUMICELLO: Zuppichi- 
ni, Cudin, Sgubin, P. Glereani, 
Capone, Zuppel, Bon, Milanese, 
L. Glereani (Visentin), Del Pin, 
Tomat. i 
PRO CERVIGNANO: Spessot, 
Del Piccolo, Grigollo, Marco Za- 
non, Antoniazzi, De Grassi, Flo- 
rit, Novaco (Manuel Zanon), Mo- 
‘andini, Minin, Margarit. 
RBITRO: Blasizza di Cormons. 


FIUMICELLO — Il derby di- 


sputato al Comunale di Fiu- 
micello tra la locale Pro e la 
Pro Cervignano rimarrà a 
lungo nei ricordi del pubbli- 
co. Infatti al 40° del primo 
tempo i gialloblù conduce- 
vano per 3-0 e tre minuti do- 
po veniva espulso dall’arbi- 
tro Blasizza il regista aran- 
cione Milanese. A questo 
punto solamente un miraco- 
lo avrebbe salvato gli aran- 
cioni dalla sconfitta e il mi- 
racolo si è avverato grazie 
reazione della Pro Fiumi- 
cello. 

[Armando Dijust] 


A S.GIORGIO 
Un attacco 
inedito 


TAVAGNACCO 
Novanta lunghi minuti 


di sbadigli a go-go 


0-0 


TAVAGNACCO: Di Giorgio, 
Giacometti, Iacobucci, Ronco 
(Cautero), De Luca (Bonafin), 
Cinello, Isola, Tonutti, Cuberli, 
Marcuzzi, Peressutti. CO- 
DROIPO: Stroppolo, Soncin, 
Viola, Visentini, Colussi, To- 
nin, Misson, Neret, Degano 
(Mareschi), Martina, Pontisso 
(Benvenuto). È 
ARBITRO: Petruzzi di Cervi- 
‘gnano. è 


TAVAGNACCO — Dopo la 
cerimonia: di inaugurazio- 
ne dell'impianto sportivo 
del Comunale di Tava- 
gnacco e le note baldan- 
zose della banda di Colu- 
gna il pubblico accorso a 
Tavagnacco sperava in 
una gara pirotecnica dei 
ragazzi di casa che di 
fronte si trovavano l’ormai 
retrocesso. Codroipo. In- 


TORVISCOSA 
Basterà 
Pexploit? 


vece spettacolo deludente 
ed. altrettanto deludente 
risultato con un pareggio 
a reti bianche. Il primo 
tempo ha visto tre conclu- 
sioni a rete del Tavagnac- 
co al 16' con Peressutti, al 
21° con Isola ed al 40° con 
Ronco mentre per il Co- 
droipo da segnalare due 
begli interventi dell'estre- 
mo Di Giorgio'su altrettan- 
te puntate degli ospiti. Il 
secondo: tempo prosegue 
con un ritmo ancor più” 
sonnolenio, quasi che alle 
due squadre andasse be- 
ne il pari. Le occasioni più 
ghiotte comunque le ha il 
Codroipo, al 6° con Pontis- 
so, all'8' con‘ Misson ed al 
15° con Visentini con un Di 
Giorgio strepitoso. Fra gli 
ospiti da segnalare Neret 
mentre tra i ragazzi di ca- 
sa Cinello sopra tutti, 
[Ennio Valenti] 


graziato 


1 Chi 


MARCATORI; al 25° Gior- 
dano, al 63° Comandi. 
Burba, 


SANGIORGINA: 
Comandi, Roberto Morettin, 
D’Odorico, Luciano Morettin 
(al 75° Cristin), Pegolo, Sal- 
vador, Andreotti, Moro, 
Dreossi, Pozzar. 
TAMA: Piccolo, Sorgon, 
Sartor, Moro, Ferrari, Cor- 
ba, Bianchet, Pioyesana, Bor- 
tolin (Antoniazzi), Giordano 
@ 64° Michelin), Canton. 
IRBITRO: Gregoricchio di 
Udine. 


SAN GIORGIO DI NOGA- 
RO — Pentore, squalifi- 
cato e Carpin, infortuna- 
to. Alla  Sangiorgina 
mancava tutto il settore 
avanzato e Bruno Bigot- 
to, stratega locale, si è 
improvvisato chirurgo. 
Ha spedito Pegolo al 
centro, nel ruolo di libe- 
ro, ed ha inviato in cam- 
po a dar man forte a 
Dreossi e Pozzar un ra- 
gazzino tutto pepe: Ma- 
nuel Moro di 15 anni. Nel 
primo tempo il Tamai ha 
rischiato di più. Nella r'i- 
presa è uscita allo sco- 
perto la Sangiorgina. La 
cronaca. Al 25' il Tamai è 
proteso in avanti, attac- 
ca compatto. Giordano 
controlla uno spiovente 
e batte Burba da vicino. 
Al 35° Sorgon atterra ir- 
regolarmente Manuel 
Moro e il direttore di ga- 
ra lo espelle. AI 63' 
Dreossi fa tutto da solo. 
Dribbla due avversari e 
spedisce lesto un sugge- 
rimento a Comandi che 
prende la mira e batte 
Piccolo. N 
[Antonio Marinai] 


3-0 


MARCATORI: al 13° Mari- 
no, al 50° e all’80° Tuniz. 
TORVISCOSA: Lupoli, Za- 
ninello (dall’82? De Corti), De 
Zottis, Romano, Battiston, 
Pelon, Allegro, Finatti, Tu- 
niz, Balducci, Marchesin (dal 
775° Piovesan). È 
LAUZACCO:.. Nadalutti, 
Zanello, Ermacora, Ventura, 
Nardone, Drecogna, Mar- 
chetti (dal 46° Strizzolo), Cor- 
rubolo, Mauro (dal 62° Pivi- 
dori), Galai, Vertucci. 
ARBITRO: Franzò di Mon- 
falcone, ‘ 


TORVISCOSA—- Il Torvi- 
scosa. ha voluto conge- 
darsi dal pubblico amico 
nel modo più convincen- 
te possibile; tre gol, e 
sprazzi di gioco vera- 
mente bello. Peccato so- 
lo che tutto ciò possa ri- 
sultare inutile ai fini del- 
la permanenza in Prima 
categoria. Tutto è riman- 
dato a domenica prossi- 
ma, sul non facile campo 
di Cervignano. Subito in 
gol il Torviscosa con Ma- 
rino che al 13’ in.drop da 
fuori area fa secco Nada- | 
lutti con una botta a mez- 
za altezza: La' seconda 
rete giunge in apertura 
di ripresa; Balducci ser- 
ve in profondità per Tu- 
niz che insacca di preci- 
sione sull'uscita di Na- 
dalutti. All'80° Tuniz si- 
gla la terza rete del Tor-. 
viscosa: con ottima scel- 
ta di tempo salta due av- 
Versari e il portiere. 
[g.b.] 


